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ILLUSTRISSIMI SIGNORI 



Fi. Imarrete ammirati , Illustrissimi Signori , che io mi presenti in- 
nanzi al vostro tribunale , a domandare giustizia contro V autore 
d'una lettera contro di me scritta da un finto vostro benevolo a Voi 
ben noto, ma denigratore della vostra illustre patria , sotto la men- 
tita vile spoglia , o livrea del vostro Balio , e contro i dispensato- 
ri di queir insolente lettera bisticciata nella bottega della maldi- 
cenza , e dell'ignoranza . Questa lettera fu a Voi indirizzata , af- 
finchè vindichiate 1* onore della vostra patria , di cui siete i publi- 
ci Rappresentanti , contro di me reo di lesa Storia di Gemano . 
Cessi però la vostra meraviglia , perchè io non solo vi giudico di 
un cuore ben fatto , incapace di farsi sorprendere dalla maldicenza , 
e di una giustizia incorrotta , incapace di farsi sedurre dall' appa- 
renza; ma molto più, perchè chi non è reo di delitto veruno non 
teme comparire avanti qualsisia giudice , quantunque riputarsi pos- 
sa sospetto, come accade in questa ausa. La giustizia però , che 
io domando , in altro non consiste , se non se in domandar da' Cit- 
tadini di Genzano quei giusti ringraziamenti , che mi devono per 
gli elogj da me fatti C non ^ dttl da a ^ri scrittori , e non inferiori 
a quelli fatti dall' autore della Storia di Genzano) alla loro pa- 
tria , e Cittadini . E per procedere con qualche ordine in questa 
causa , che io tratterò con tutta la moderazione , ( a dispetto del 
maledico autore della suddetta lettera) mi difenderò in primo luo- 
go, e mi purificherò dalle accuse datemi ; in secondo luogo dimo- 
strerò vero quanto ho io asserito nella mia Storia Aricina a favore 
di Genzano ; in terzo luogo richiamerò a memoria de' Signori Gen- 
zanesi gli elogj da me fatti alla loro patria, per i quali giustamen- 
te mi si devono i ringraziamenti . 

Io . sono accusato reo di lesa Storia di Gemano , perchè ho det- 
to Genzano Colonia dell'Aricela, senza farne la dimostrazione ; e 
con un tuòno autorevole , e magistrale VA* della lettera, C che io 
per maggior brevità chiamerò FA. N. >m" istruisce , che il dedur- 
re Colonie fu proprio solamente dei vasti ìmperj , e delle Nazioni gran- ~ 

di Abbia pure avuto i suoi Dittatori , e Principi particolari 

Ql'Ariccia') , che certamente non valevano tanto , quanto il moderno suo 
Barone . . . Colonia consultate tutti i Dizionarj del mondo , Latini. , 
Italiani , Etimologici , Antiquari non vuol dire altro , che una por' 
zione di città condotta altrove per ivi fissare il domicilio , e formar- 
vi una nuova popolazione . Le Colonie a rigore non potevano formar- 
si , che in territori altrui , e stranieri . . . Voi parlando di Castel Sa- 
yello , pare lo vogliate Colonia Aricina unicamente , perchè il Governa- 
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tore dell* Ariccia lo era anche di quel Castelli appartenendo ambedue 
olio stesso Signore . . . Dunque Civita-Lavinia , che per molto tem- 
po non ha avuto Governatore proprio , ma è stata governata da quel- 
lo di Gemano , sarà Colonia di Gemano , benché di tanti secoli più 
antica . E presentemente accadendo lo stesso di Ardea .... sarà 
anch'essa di Gemano altra Colonia . La mìa reità dunque consiste 
in avere scrìtto Gemano Colonia dell'Aricela, asserendosi ciò esser 
falso per le soprascritte ragioni: vediamo se queste sono plausibi- 
li , o chimeriche . 

Se il non aver fatta una dimostrazione della mia assertiva , é 
un gran delitto in queste materie, io potrò di leggieri sgravarme- 
ne col dire , che ho fatto come tanti altri storici antichi , e mo- 
derni , contro dei quali non si é menato tanto rumore. Cercate per 
esempio , fra i più recenti , nella Storia d' Albano del signor ab. 
Riccy , Appendice al libro t., con quali fondamenti abbia egli uni- 
te insieme tante Colonie d' Alba lunga , Anzio , Cora , Lavinio , 
Laurento ec. e 1* Ariccia stessa , che non se lo é mai sognaro , e 
forse ci avrebbe messo anche Genzano se avesse esistito in que'pri- 
mi tempi ; e non troverete non dico dimostrazione , ma prova alcu- 
na , o al più qualche congettura : e di Anzio ei si riduce a dire , 
che è certo , che ne' primi tempi dipendeva da Alba ; come se dipen- 
dere , ed esser Colonia fosse una stessa cosa . Ma non vogliamo 
difenderci cogli esempi ; veniamo alle ragioni . 

E primieramente vorrei sapere , dove ha letto 1' A. N., che il de- 
durre Colonie fu proprio solamente dei vasti Imperj , e delle Nazioni 
grandi? M. di Beaufort della Republica Romana, tom. 5. cap. 4. delle 
Colonie , pag. 183. con l'autorità di Dionigi d' Alicarnasso , e di 
Tito Livio cosi parla: „ Nelle frequenti guerre, che Romolo ebbe 
„ co' suoi vicini 1 , la sua massima costante fu di trattare con gran 
„ dolcezza i vinti , e la pena , che egli infliggeva loro era di tras- 
„ ferirli a Roma, ed obbligarli a divenir suoi concittadini . Siccome 
„ in tal modo la città di Roma avrebbe in breve potuto vedersi 
„ troppo carica di abitatori, egli aveva cura nello stesso tempoefi 
„ scaricarla di una gioventù inutile , e di una plebaglia indigen- 
te , alla quale divideva le terre conquistate , stabilendole così 
r , nelle città , che egli aveva spopolate ,, . Ecco la prima istitu- 
zione delle Colonie in Roma, la quale, secondo 1* A..N. , doveva 
esser padrona di vasto Impero , e formare una Nazione grande . Ma 
chi dirà mai un simile sproposito? Romolo certamente in quei tem- 
pi non possedeva tanto territorio , quanto ne possiede 1' odierno 
vostro Barone. Di questa frase si serve 1* A. N. per denigrare le 
glorie Aricine , allorché scrive , che i Dittatori , e Principi partico- 
lari ( dell* Ariccia) certamente non valevano tanto , quanto il moder- 
no suo Barone . Ma quanto mai è sciocco ! Mi appello al sig. abate 
Gaetano Marini , il quale spiegando negli Atti , e monumenti degli Ar- 
vali, tom. 2. osservaz. alla Tav. 32, nota 339. la celebre iscrizione 
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Diurne Nemorensi Vesix Sacrum Dict. Imp. Nervo. Traiano Cfc. ripor- 
tata nella mia Storia Aricina par.I. cap.Vlll. t e ripetuta *\cap.XXl. 
dice: Leggasi pure senza esitazione Dictatore Imp. Nerva Cfc. . . e si 
tenga per fermo essere in questo lei monumento nominate tutte le ma- 
gistrature della Riccia , e quelli che l' occupavano quando esso fu eret- 
to . Oh qui sì che 1* A. N. darà il capo per le mura . Negar non 
può, che l' Imp. Trajano fu Dittatore dell' Ariccia ; e negar non 
può d' avere scritto , che i Dittatori Aricini non valevano tanto k 
quanto il moderno Barone dell'Aricela. Ci vuol altro che Valleric- 
cia a contenere un simile sproposito ; non basta tutta la Campa, 
gna Romana. V Imp. Trajano non valeva tanto, quanto V Eccljno 
signor Principe Chigi ? Ma che dirà il Principe Chigi ad una can- 
zonatura tanto ironica? Buon per lui, che il moderno Barone dell' 
Ariccia é pieno di dolcezza , di mansuetudine , e di letteratura ; 
onde non curerà gli gracchj di un Balio , e del di lui amico negli 
ameni studj versatissimo . 

Chi era dunque Romolo, il quale continuamente spediva , e 
formava nuove Colonie? Ascoltatelo dalla lettera dell' A. N. Ab- 
bia potuto far fronte £ /' Ariccia ) a popoli confinanti , Etrusci , e 
Latini , e sostenere per qualche tempo la guerra contro i Romani j 
quando però tutti questi erano poco pià , o poco meno come la Re- 
publica di S. Marino . Ma , Dio buono! che paradossi son questi f 
Un ristretto territorio , una picciola città sono nel medesimo tem- 
po un vasto Impero , e una Nazione grande . Ci vuole una nuova filo- 
sofìa contraria alla ragione , e al buon senso per così argomenta- 
le . Per verità Q così mi convien ritorcere le contumelie contro di 
me scritte dall' A. N. contro lui stesso) non so capire , come ab- 
biate potuto e con tanta franchezza , e disinvoltura stampare Q non 
una , ma cento ) una sì grossa bestialità . Bisogna esser cieco , e cie- 
co dalla nascita C e io aggiungo cieco di mente , o sia pazzo ) per 
non rilevarla . Voi stesso confessate , che t estensione del Territo- 
rio Aricino fu certamente grande negli antichi tempi ; e poi lo ristrin- 
gete a meno di quello del moderno suo Barone ; e li territorj degli 
Etrusci , e de'Latini , a poco più , o poco meno come la Republica di 
S. Marino ? E se il territorio Aricino era certamente grande negli 
antichi tempi , perchè 1' Ariccia città popolarissima non poteva 
spedir Colonie? 

Ma facendo ritorno all'istituzione delle Colonie, mi dice l'A. 
N. , che consulti tutti i Dizionari del mondo , che Cohnianon vuol 
dir altro , che una porzione di città condotta altrove , per ivi fissare 
il domicilio , e formare una nuova popolazione . Così appunto è ac- 
caduto alla Colonia Genzanese , come dimostrerò in appresso . 

Ma intanto con questa dottrina dove sono andari i vasti Impe* 
rj , e le Nazioni grandi necessarie per formare una Colonia ? Una 
città popolata poteva ciò fare , o per i3gravarsi de' cittadini inuti- 
li . e viziosi , o per coltivare i lontani terreni , o per altra cagio* 
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ne come si dirà in appresso . Roma non fa ella una Colonia d'Albi 
lunga? E che gran città , e che vasto regno era mai allora quelLo? 
Il celebre P. Volpi Lat. prof.lib. 12. cap. u. dice, che Satrico fa. 
Colonia degli Anssiati ; Concha , dice egli , iteni cppidulum , sive 
strurn in maritinij Albana provincia juisse perhibctur , loco ubi anti-, 
quissimis Kom. Reip. seculis Satricum urbs Antiatuni Colonia exti- 
tit . Anzio certamente non avea né nn vasto Impero , né era uni 
Nazione grande ; eppure avea una Colonia , che era una città , di 
cui fa menzione Plinio Hist. nat. lib. 3. cap. 4. con annoverarla la 
prima tra le illustri città del Lazio ; In Latto darà oppida , Sa- 
tricum Eie. E se An^io ebbe una Colonia , perchè non poteva averla 
l'Ariccia città a quella non inferiore ? Ma Satrico dove fu fondato ? Le 
Colonie a rigore , dice l* A. N. , non potevano formarsi , che in terri- 
tori altrui , e stranieri . Eppure Sacrico fu formato nel territorio 
di Anzio , di cui era Colonia . 
, 11 vostro riformatore parla con molta franchezza , ma non pro- 
va le sue asserzioni . Vi assicuro , che se egli avesse parlato con 
maggior cautela , o avesse saputo la materia , di cui voleva trat- 
tare , avrebbe veduto, che se inostri antichi Romani chiamavano 
pure Colonie quelle , che si andavano a piantare a mano armata 
nel territorio altrui, che si occupava per la prima volta , come usa 
Giulio Cesare de Bello Gali. lib. 6. ; più generalmente però le Co- 
lonie si piantavano nel territorio, che già pacificamente si posse- 
deva , per lo più nelle frontiere , per opporre ur\a pronta , e vali- 
da resistenza ai nemici . C03I dice Cicerone De lege Agraria con- 
tra Rulluin : Hoc in genere , sicut in cccteris Reipublicx partibus eM 
epera? preiium diligentiam majorum recordari , qui Colonias sic tdo- 
neis in locis contra suspicionem periculi cotlocarunt , ut non oppida 
Itali* , sed propugnacula Imperù viderentur . Così diceva Orazio del- 
la Colonia , che avea fondata la sua patria , Sat. lib.i. sat. 1. v.40. : 
Sequor hunc ; Lucanus , an Appulus anceps : 
Nam Venusinus arat finem sub utrumque colonus , 
Missus ad hoc , pulsis Q vetus est ut fama ) Sabellis , 
Quo ne per vacuum Romano incurreret hostis . 
Leggete il trattato di Frontino de Coloniis , e vedrete delle altre . 
Quanti errori adunque , quante contradizioni-! 

Ma veniamo alli Dizionaij . L* A. N. il quale ha veduto la 
mia piccola biblioteca, credo, che sarà contento, che io mi serva 
di quei pochi, che tengo . Nel Dizionario di Samuele Pitisco , che 
ora si ristampa in Venezia con molte aggiunte da Andrea Rubbi , 
tom.4. alla parola Colonia , ove si dàJ'origine delle Colonie Greche , si 
riporta T estratto della disertazione di M. di Bougainville , la qua- 
le meritò il premio nel 1745. in Parigi . „ Il ritorno degli Eraclidi 
„ C cos ' ivi si l*Sg e ) Wl 1* epoca della trasmigrazione de' Greci 
„ nell'isole dell'Egeo , nella spiaggia marittima dell'Asia, dell'Ita- 
„ iia, e della Sicilia. Gli Eolj , cacciati dai Dori dalla parte del 
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Peloponneso usurpata dai Pelopodi , furono i primi emigranti . . « 
„ Verso lo stesso tempo gli Jonj forzati d' abbandonare il loro sog- 
„ giorno nel Peloponneso. . . traversarono il mare, e stabilitisi nei- 
„ la più bella contrada dell'Asia Minore , fondarono dodici città , 
„ che composero il corpo Jonico ec. „ Qui io non trovo le missio- 
ni necessarie per formare le Colonie fatte da vasti Imperj , e Nazio. 
ni grandi ; ma solamente le invasioni fatte da porzione di qualche 
città , ó nazione discacciata dai proprj paesi , e necessitata a tro- 
varsi altrove V asilo . Dunque ( notisi bene ) la necessità fu la pri- 
ma , e vera cagione di formare Colonie tra i Greci . 

„ L* uso d leggesi nello stesso Dizionario loc. cit. } era dal 
„ tempo di Romolo , il quale né distrusse , né ridusse in servitù le 
„ città conquistate , ma le popolò d' abitanti Romani . Aulo Gel. 

lio : Colonias fuisse civitates ex civitate Romana quodammodo prò- 
„ pagatas . Tre successori di Romolo tennero lo stesso metodo ; e 
„ di poi i re, il senato, ed il popolo seguitarono il primo esem- 
„ pio. Il primo scopo era di diminuire la popolazione della capi- 
„ tale , perché non s* impoverisse , o agitasse , d' ingrandire i conlì- 
„ ni dell' impero . Più , per render colti i popoli col commercio di 
„ stranieri , che portavano le arti nelle Colonie . I triumviri avea- 
„ no per dovere di dividere le terre ai nuovi abitanti delle Colo- 
„ nie , e di stabilirvi 1* ordine da praticarsi . Le terre , che si tro- 
„ vavano coltivate , o si vendevano a profìtto della Republica , o 
si davano ai publicant . Le terre incolte erano per banditore da- 
* te al primo, che si offeriva di coltivarle a condizione, che si pa- 
gasse all' erario la quinta parte del prodotto degli alberi , e 
„ la decima delle biade , oltre un tributo degli armenti grossi , e 
minuti „ . Questi si dicevano Decumoe , e Scripturjp . Anche nel- 
la formazione delle Colonie Romane ha avuto parte la necessità di 
diminuire il popolo della capitale , acciò non impoverisse , e di 
renderlo colto col commercio degli stranieri , e per lavorare le terre 
incolte .L'Ariccia non era un regno, ma una città popolatissima , la 
quale avea necessità di diminuire il popolo, e di coltivare le terre 
incolte , le quali doveano esser molte , mentre a confessione dell' 
A. N. il suo territorio era certamente grande . Era dunque in neces- 
sità di formar Colonie , come fece . 

Nel Dizionario compendioso d' antichità del signor E. J. Mon- 
chablon , alla parola Colonia così leggesi . ,, Quando una città era ol- 
„ tre modo carica di abitanti , un numero di cittadini ordinaria- 
mente i più poveri , si sceglieva un capo , e andava sotto la di 
r, lui condotta a cercare , e conquistare soventi colla punta dtlla 
spada qualche fertile contrada , ove la nuova Colonia si stabi- 
„ liva . Così molte masnade di Fenicj s' impadronirono un tempo 
„ dei più bei paesi , che sono sulle spiaggie del mare Mediterra- 
j, neo . Cartagine medesima , Colonia de' Fenicj , ne formò poi un 
» grandissimo numero, di altre . . li medesimo autore ( il signor 
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„ Rollili ^) rimarca ancora con Aristotele, che uno de' vantaggi ; 
„ clic risultava dal costume antico di formare delle Colonie , era 

dì provedere all' indigenza de' poveri , i quali sono del pari dei 
„ ricchi membri dello Staro. Quindi si scaricava la capitale di una 
„ moltitudine di gente oziosa , ed infingarda , che la disonora , e 

che sovente riesce pericolosa , e nociva „ . Dunque una città , 
non un vasto Impero , né una Nazione grande bastava a formar Co- 
lonie . Cartagine divenne gran città ; e benché Colonia ne formò 
delle altre , e non per altro motivo ciò si fece , se non per neces- 
sità , come fecero quelle masnade de' Fenicj , cioè per trovare un 
terreno fertile , ove stabilirsi , ovvero , come fecero molte città , 
per isgravarsi de* cittadini poveri , o di una moltitudine di gente 
oziosa , ed infingarda . L* Ariccia era una città popolatissima , e 
per conseguenza contenente anch' essa abitatori poveri , oziosi , 
ed infingardi ; e perchè non poteva formar Colonie ? Ma non fu 
questo il motivo , che indusse gli Aricini a fondare la Colonia Gen- 
zanese , come vedremo in appresso . 

Ascoltiamo finalmente il Facciolati , il quale nel suo Ca- 
lepino delle sette lingue alia parola Colonia cosi parla . Igitur Co- 
ionia est oppidum , quo o/im Rex , vel Senatus , vel Populus partem 
Civium , vel sociorum misit ad habitandum . . . Coloni* ali* erant 
civites , alide militares : civiles constabant ex civibus pauperibus , qui 
in aliquem locum agri colendi causa deducebantur ; militares consta- 
bant ex militibus veteranis , qui in aliquem locum , tamquam laboris 
requiem deducebantur , simul et adversus hostium excursiones presi- 
dio essent . Dunque non un vasto Impero , non una Nazione grande ; 
ma qualunque re benché piccolo , come i re d* Alba lunga , e Ro- 
molo , qualunque Senato , o città come quelle di Cartagine , e di 
Anzio, qualunque Popolo come i Fenicj, gli Jonj ec. potevano for- 
mare Colonie. E* vero , che il Facciolati parla di Re , Senato , e 
Popolo Romano : ma é altresì vero , che V uso fu da loro imitato ad 
esempio de* Greci . Sicché 1* esempio dei re d'Alba lunga , di Romolo, 
del Senato di Cartagine , e di Anzio , e del popolo de'Fenicj , Jonj ec. 
sufficienti sono a provare , che non era necessario né un vasto Impero , 
né una Nazione grande per formar Colonie . Difatti gli autori anti- 
chi , i quali hanno voluto definire , o indicare il significato di Co- 
tonia con maggior precisione , mai non hanno parlato , né supposto) 
queste grandezze per necessarie: ma in sostanza la definivano una 
porzione di popolo , che dalla città madre andava ad abitare un 
pezzo del proprio territorio , o dell'altrui , e anche in paesi già fon- 
dati ; e taluno soltanto aggiungeva la condizione , che questa nuo- 
va popolazione rimanesse soggetta alle leggi dell' antica patria . 
Sentitene varie di queste definizioni riunite da Servio , ove spiega 
il verso di Virgilio Mneid. lib. i. Tyrii tenuere coloni. Sane ve* 
teres ( dice egli ) Cotonias ita definiunt . Colonia est ccetus homi- 
num , qui universi deducti sunt in locum certum eedifciis munitum , 
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epiem certo jure obtinerent . Alil i Celoma est , qua Grcece iTroikia vo* 
catur : dieta autem est a colendo . Est aùtem pars civium , aat socio- ' 
rum , missa-, ubi rempub/icam habeant ex consensu sui elvitàtts, autr 
publico ejus populi , anele profecta est , Consilio . Hce autem coloni* 
sunt , quae ex consensu publico , non ex secessione , t sunt condì t<v . 

Ma di grazia avvertite , o Signori , che secondo la dottrina del 
Facciolati , le Colonie erano di due specie : altre Civili , altre Mi- 
Utari . Le Cnvili composte di cittadini poveri si spedivano in qual- 
che luogo agri colendi causa . Ricordatevi di questa "dottrina , per- 
ché in appresso sarà «a fondamento della giustizia della mia causa. 
Agri colendi cauSa si mandavano anche dai privati delle Colonie di 
schiavi nelle tenute ; e tale era la Colonia Gentiana nei Vellejate dei 
fanciulli alimentar) di Trajano nella loro Tavola coi.a. come ivi spie- 
ga il Muratori p&g*\\, ; erudizione sfuggita al raccoglitore di tutu 
x Gcntiani^ il quale poteva pure unirvi 1' erba Gentiana , detta da 
Cent io re dell* llltria , forse autore dei Gentiani . Se volete vedere al- 
tre specie di Colonie , vedete V Enciclopedia , die ne dà sei classi ; 
ma come non interessano il nostro argomento , basti averle ricorda- 
te ali* eradico nostro contradittore , che mostra non conoscerle . Con- 
chiùdo intanto , che mi pare d* aver dimostrato con l'autorità di scrit- 
tori , e Dizioaarj , e con la stessa confessione dell' A. N. , che tutta 
la dottrina delle Colonie spacciata da lui è falsa , contradittoria . 
indegna di uomo sensato , e degna deir obblivione . 

Prima però di uscire da questo discorso , mi conviene purgar- 
mi dall' accusa dell' A. N. quanto falsa , altrettanto calunniosa ; 
cioè, che parlando iodi Castel Savetto , pare lo voglia Colonia Ari- 
ana unkamwte , perchè il Governatore delT Ariccia to era anche di 
quel Castello ec. Questa é una vera calunnia . Le ragioni perchè ho 
giudicato Castel Savello ( leggete pure tutto quel capitolo della 
mia Storia ) sono , perchè quello si governava secondo le leggi 
della madre patria dalli Priori della medesima i e perchè quasi 
tutte le case di quei coloni spettavano agli Aricini , i quali era- 
no di quel luogo abitatori per la culrnra delle vicine vigne , e cam- 
pagne . Provi V A. N. che li Priori di Genzano abbiano ammini- 
etrato li heni delle Commnnità Lanuvina , e Ardeatina ; che le ca- 
se di C Lavinia, edi Ardea spettino , oabbiano spettato alli Gen- 
zanesi , e che questi siano stati abitatori di quei luoghi , ed allo- 
ra*dirò , che siano state Colonie di Genzano . Ma tutto il contrariò 
dovrebbe dirsi , cioè, che i Genzanesi siano Coloni de* Lanuvini ; 
perché da questi hanno preso terreni a coltivare . Ma lasciamo una 
volta queste .fanfaluche calunniose , e vediamo, se è vero ciò, che" 
io ho asserito nella jnia Storia Aricina della Colonia di Genzano . 

Ho dimostrato di sopra , non esser necessario ; come dice l' A. 
N. , che per provare. che il suo popolo fu già Colonia della nostra, 
superbissima Arìccia , mi toccava provare niente meno , che questa f os- 
s^j/ata al nascer. 4fl ..primo una Città popolarissima , di motti Stati 
Signore , ed alla testa di poderose armate , che a lontanissime regio- 
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oì avessero ogni giorno più dilatato i suoi dominj . lo titììz mia Sto* 
ria vi ho provato, che L' Ariccia era Città popolarissima , che a v o- 
stra confessióne aveva un territorio certamente grande , e che tatti 
gli altri requisiti , che voi credete necessari alla formazione delle 
Colonie sono sognate chimere dell' A.N. , come 9opra ho dimostrato. 
. i II principal fondamento, con cui l'A. K. pretende dimostrare , 
Che Gemano non fu Colonia deWAriccia , consiste io credere ferma» 
mente , che la fondazione di Gemano non è pià antica del secolo 
XIII. Ora per carità co$* era in quel tempo la tanto decantata vostra 
Aricela? Ma in qual luogo della mìa Storia leggete un simile spro- 
posito? leggetela pure tutta , e non lo trovarete . Trovarete ben. 
gì al cap. XXXIII. « che Gemano è nato net suolo Aricino . . . La 
Villa di Cesare ivi edificata , e tante altre fabbriche antiche , le vesti- 
gie delle quali tuttora si veggono , confermano i suoi natali . Sin ora 
tutti gli scrittori hanno dato V origine a questo nobile Castello quasi 
coetaneo al famoso tempio di Biana Aricina . Quante volte l'A. N. 
creda , che Cesare sia vissuto verso la metà del XIII. secolo r e 
che quasi in quel tempo sia stato fabbricato il tempio di Diana, ha 
ragione ♦ Ma se non é cosi , é un calunniatore . Noi intanto, pro- 
sieguo -nella mia Storia, seguitando l"opinione di coloro , che hanno 
scritto ai Gemano , che questo Castello ebbe origine dal tempio di Dia' 
'' ria Aricina . . . Racconta il Volterrano , che andando con gran fre- 
quenza i popoli al tempio di Diana Aricina furono ivi per commodo 
di quelli edificate molte abitazioni . In questa maniera sono nate mol* 
te città . Il Foro del Popolo r o Foro di Popilio fu fabbricato per com- 
modo di quei , che portavansi o a* sacrifizi , o alle ovazioni , che fa- 
rei» a usi in onore di Giove Laziale sul Monte Albano . Questa é l'epo- 
ca , che io do all' origine di Genzano . Che c' entra dunque il se- 
colo XIII.? Vediamo se sia vero quanto ho asserito . 

Ho dimostrato nella mia Storia, che il tempio di Diana Ari- 
cina e r ,i frcqueuratissi.-na , che ivi si villeggiava da' Romani , i 

? ualì volentieri vi si portavano per godere le battaglie navali , cEe 
acevansi al vicino lago; e di sopra ho dimostrato, che la necessi - 
tà Fu l'orse^ la primaria cagione di formar Colonie , e clie le ^o{° ~ 
me Civili formavanst agri colendi causa . Si osservi bfne la fonda- 
zione del Foro Popilio , o Foro del Popolo descrittaci dal P. Gir- 
ellerò Lat. vet. cap. 3. pag* 37. con queste parole : Nominis ratio 
ffijfUn se prodit : Curri cium populi , qui ferus quotannis cclebrari sp - 
lit is wtererant , non emnes suis gauderent territoriis , occasione tan- 
torum populorum ad ferias confiuentium , vicinum oppidum constru - 
Ctum futsse verisimile est , quod a feriis populorum latinis , Forum 
Populi appellarunt . Plinius lib. g. cap. g« ubi civitates Latti enume - 
ra t . In monte \ jnquù -, sunt toro-populenses . Dionysius 54. air, in 
Foro populi domutn publicam fuisse , in quam Consules diverterent , 
camque dum ibidem quoJani tempore conventrent , fulmine fuisse per » 
culsarn . La necessità adunque di trattenersi i CoflSQli in quelluo» 

■ • .\ li • • • ; - - - ; '• 1 '. ' 
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go, e l'affluenza di tanti popoli , che accorrevano alle ferie latini 
fa la vera cagione di fabbricare quel luogo . Ora veniamo a noi . 
Il tempio di Diana Aricina era servito 'ria Sacerdoti , e ministri 
del tempio, dal collegio de' Flamini Virbiali , de' Lotori ec. Que- 
sti avean bisogno di servi per laro commodo . Tutte queste perso-- 
ne dovean mangiare. Dunque dovean esservi sfate fabbricate case» 
per loro abitazione , e di Terreno dà coltivarsi per somministrare 1 
loro le vettovaglie . J>iù , V affluenza de' popoli che andavano it 
tempio di Diana , avea bisogno di case ove trattenersi . Per villeg- 
giature vi volevano abitazioni . Dùnque per nècess'ità dovette la cita- 
ta dell' Ariccia mandare persone-, che -servissero i Sacerdoti, e. 
che coltivassero i vicini terreni nel <lftogò prossimo al tempio df 
Diana , quale luogo fu chiamar/o Cijnthianum , come dicono tanti- 
autori , ma moderni , i quali hanno dedotto quesra Colonia ctollA' 
necessità , e agri colendi jausa . . ; > » < > . \ 

Ma qui mi si oppone: Cynthìahum è vòc'aboló' moderno , invert-» 
tato in quest'ultimi tempi . Questo è un errore . La- parola élatii: 
nissima , ed ha conservato sempre il suo veronome" . Nell'istrumen- 
to de' 4. gennaro 12 18. riportato dal rh.' signor ^ebate Ratti nella 
Storia di Genzano* pag. 100. leggo de Gentiano , qiial vocabolo ,» 
benché cosi si scrivesse, ciò non ostante pronùnziava-ji forse Giri» 
rhiano . Tra questi due vocaboli vi é la differenza delle prime due 
lettere, in uno cioè si legge GE , e nell' altro Gì , e la mancan- 
za della lettera H. Ma questo nulla toglie all' esser latino' ad amv 
bedue i vocaboli . Sentite il Monchablon- cìt. Didon. d' antichità < 
lettera G. „ I Romani non hanno incominciato a servirsi del G e* 
»„ non dopo la prima guerra Punica ; mentre prima di quel tenfpo/ 
in vece di questa lettera si servivano del C. In seguito essi ado» 
peravano sovente indistintamente l'uno, e l' altro di questi ca- 
,, ratteri , e scrissero Cneus , e Gneus , Cajus , e Gajus\ Caieta-, e 
Gaieta , Camelus , e Gamelus , graculus , e gragulus Ùc. „ SimiU 
. „ menre alla Ietterò. E si legge : „ E si raettea qualche volta per L> 
onde si scriveva Deana , per Diana , Banus per Jartus ec. Final- 
„ mente alla lettera H. si ha: „ H. Come questa lettera presso gli 
„ antichi Romani non era „ che una semplice nota per indicare* 
„ 1' aspirazione : essi la omettevano qualche volta , e scrivean» 
„ per esempio triumpus per niumphus „ . Ciè* presupposto , etti rVOd 
vede , che Cintkiano , e Genti ano è il medesimo vocabolo" latino < 
e latinamente scricto ? .* . 1 « • 

Ognun sa, che <ia lingua Italiana é\derivata da una corrtfttelè 
della Latina . Ma se noi dicessimo, che dalla parola Gemano sia 
derivato Cinthuino diremmo tutto l'opposto . Per Io contrario io tro- 
vo tutta i* affinità tra Gemano , e Cinthiuno . Si murarono nello 
scrivere le prime due lettere Gì di Cinthiano , in GE di Genthia* 
no , indi si tralasciò la lettera H. , e si pronunziò Gentiano , cioè 
Genziano; meniteli , it Ili spasso lo -cambiamo in Z; per esempio 
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Grafia , pronunciamo Grazia. Ed ecco , che abbiamo l'antico ito^ 
me latino affinissimo , e simile all' italiano . Ed ecco la vera eti- 
mologia del vocabolo Gemano ; altrimente oitre V ammettere un 
prodigio nella nascita di Genzaao , il quale nel termine di 37. gior- 
ni nacque , si sviluppò , giunse al suo aumento , si riempi di fabbri" 
che , di castello , e di abitatori ; così nel suo battesimo tralasciò 
tanti nomi , che prima avea avuti per più secoli , e che sono regi- 
itrati nella Storia di Genzano cap. Ili, pag. 161, e assunse quello im- 
postoli da Flavio Biondo , come in detta Storia he. cit. pag. 15. La 
stessa Ariccia non si é chiamata ne' bassi tempi Riccia, Rixa, Riza? 

Ma il eh. sic. abate Ratti he. cit. pag. 16. contro I' opinione det 
P. Volpi riguardo a Genzano r, dice , ebe il famoso tempio di Diana 
Arici na . . . non esistè dalla parte settentrionale det lago di Nemi 9 
quale ora si occupa dalla Terra di Genzano , ma bensì dalla meridiona- 
le , ove poi fu edificato il Castello di Nemi . Il P. Volpi porta pure 
qualche ragione per il suo assunto . Ma il sig. abate Ratti qual ra- 
gione porta per confutare r autorità del P. Volpi? Niuna affatto. 
Scrabone lib. 5. dice : Post Albanum montem in via Appio, oppidum 
est Arida .... Diance autem quod vocant Nemus ', ab sinistra vice 
parte est , qua ab Arida Lanuvium versus ascenditur . Templam in 
eo ud Aricinos pertinet . Il bosco di Diana adunque stava dalla si- 
nistra parte per la strada, per cui si sale a Lanuvio. Incomincia- 
va dunque dalla salita della strada , cioè verso i colli , che condu- 
cono a Genzano, e giungeva sino a Nemi . Che difficoltà dunque a 
dire , che il tempio di Diana stava dalla sinistra parte della stra- 
da Appi a terminata la salita , qua Lanuvium ascenditur ? In fatti 
di 11 , e non da Nemi si vede la Valle Aricina , nella di cui selva 
stava il tempio di Diana, come si ha da Ovidio Fast. tib .3. : 

Vatlis Aricincr Sylva prcecinctus opaca , 
Est locus antiqua relligione sacer . 

E Servio sotto la scorta di Sofocle , Igino ec. inliÒ. 7. Mneid. dice : 
Orestes post occisum regem Thoantem in regione Taurica , cum Saro- 
re Ipàigeuia fugit , et Diana? simulacrum inde subtatum haud longe 
ab Arida collocavi . Notate bene quelle parole di Ovidio Valtis Arici- 
n«e Sylva , e quelle di Servio haud longe ab Arida , le quali quanto 
convengono al sito di Genzano ; altrettanto disconvengono a Nemi . 
£ poi quel negare affatto le vestigia del tempio scoperte nell' an- 
uo 1637. , come dice il P. Volpi Lat. vet. tib. 13. cap. a. non sem- 
bra ragionevole . Converrebbe addurre un altro testimonio almeno 
contro di esso . E quel famoso acquedotto scoperto al tempo del 
P.Kirchero, dove portava l'acqua se non a Genzano? Finalmen- 
te domando, d' onde é giunta a voi la tradizione di onel canto famo- 
so albero piantato a'tempi di Augusto, come è stata sempre publica 
fama , come si ha dal Kirchero riportato nella Storia Genzanese 
pag. 86., alla qual fama non dissente il eli, Storico Gemane9e na^.87» 
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nef. t. ove dice n Un albero di questa natura non poteva essere ; 
», che di un'età vecchissima ; e quando non voglia credersi coevo 
„ di Cesare Augusto , almeno non gli si potran negare molti seco- 
li di vita „ . 

Non è dunque da mettersi in questione, cheGenzano sia sta- 
ta Colonia Aricina per le ragioni di sopra esposte ; e sembra , che 
lo stesso sig. abate Ratti si sia pentito d* aver assegnato una trop- 
po recente data al suo Genzano, confutando al cap. III. pag. 15. 
Biondo da Forlì , Pio II. , ed il Volterrano, alla pag. 15. 1* Alber- 
ti , e alla pag, 17. il Volpi , i quali assegnano 1* origine di Gen- 
zano coeva al tempio di Diana Aricina , o alla Villa di Cesare , 
di cui pag. 18. not. 1. confessa , che di essa anche oggidì vedonsi 
gli avanzi . Appostatamele dà il titolo all' XI., ed ultimo capitolo 
della Storia : Testimonianze di alcuni più celebri Autori sopra Gen- 
r.ano . Chi sono questi ? Biondo Flavio pag. 79. , Pio II. pag. 82. , 
Volterrano pag. 85., Atanasio Kirchero pag. 86. , e Giuseppe Roc- 
co Volpi pag. 89 , i quali danno tutti a Genzano una nascita non 
di moderna , ma di antichissima data. Conobbe finalmente , credo 
io, il sig. abate Ratti , che questi più celebri Autori sopra Genzano 
erano molto da valutarsi , e non essere state valide le ragioni ad- 
dotte da esso in contrario . Io non so trovare altra ragione , spe- 
cialmente perché riportando 1* autorità del Volpi , riporti quelle 
sole poche linee , ove prova Gemano Cp a f>«890 vocitatum ex an- 
tiquo Cynthiano . . . Nomen a Cynthia . . . derivatum merito ere- 
dimus . Altrimenti converrebbe dire , che si è voluto far beffe di 
scrittori cotanto insigni , lo che non può sospettarsi in un lettera- 
to , qual egli è ; tanto più , che avendo egli nell'anno 1795. tenu- 
to in mano per molto tempo il mio manoscritto sopra le Colonie Ari- 
cine , tra le quali Genzano , nulla mi disse . (Vedete se l'ho con- 
sultato ) . Cosi ancora mi si ascrive a ignoranza un* umile confes- 
sione da me fatta per mostrarmi grato al sig. abate Ratti , cioè , 
che ero caduto in alcuni errori , quali corressi per alcune notizie 
da esso datemi . Io potevo ciò omettere , eppure noi feci . Vo- 
lete sapere i miei errori ? Non sapevo , che 1' Ariccia fosse anda- 
ta per permuta dai Monastero di Grotta Ferrata in Casa Savelli , 
the 1* Arìccia fosse stata per qualche tempo diruta ; e che fosse 
stata sotto il dominio dei Borgia . Il sig. abate Ratti mi favori oue- 
srt documenti estratti dall' Archivio Sforza . Ma che delitto era 
in me per questa mancanza di notizie? Potevo io forse consultare 
quest' Archivio ? Ma queste sono fanfaluche da disprezzarsi . 

Signori, mi sembra d'essermi purgato abbastanza da tante ac- 
cuse a me date, e d'aver dimostrato la falsità delle dottrine cat- 
tedraticamente insinuatemi dall' A. N. ; e di aver provaro, che per 
necessità dovette esservi Genzano Colonia dell'Aricela . Rimane ora 
• dimandare la sodisfazione dell* ingiurie scrittemi dall' A. N. , 
cioè i bea dovuti ringraziamenti dal Signori Genzanesi per li elogj 



da me fatti , e non fatti in tanta abbondanza da altri scrittori; « 
non inferiori a quelli fatti dal sig. abate Ratti , alla loro patria» e 

cittadini . 

Mi accusa 1* A. N. , che io sopra Genoano ho impiegato un 
capitoletto di sole tre pagine . Questa è una vera calunnia . Primie- 
ramente vi prego di riflettere , che non essendo Genzano V oggetJ 
to principale delle mie ricerche, non potevo, né dovevo consumar 
anni , e far volumi per esaurirne la storia; e se voi fate attenzio- 
ne al frontispizio della mia opera , in cui il sig. A. N. non ha sa- 
puto leggere, che la parola Colonie , osserverete, che io non do se 
non che delle Memorie istoriche ; con che ho inteso di non obbli- 
garmi nemmeno a dare una perfettissima istoria dell' Ariccia mia 
patria, molto meno di Genzano. Contuttoció leggete nella mia Sto* 
ria il capo XXX 111. di Genzano , e vi trovarete alla pag. 310. , che 
„ Tuttociò , che appartiene a* secoli antichi , riguardo al tempio di 
„ Diana, della Fortuna virile , e della Speranza , come ancora della 
„ Villa di Cesare , ivi edificata , e della frequenza de' popoli , spe- 
„ cialmente Romani , non solo per motivo di villeggiatura , ma 
„ molto più per osservare le battaglie dette Naumachie , che a' tenti- 
„ pi di Augusto , e di Tiberio Imp. facevansi per diletto de'popoli , 
„ e per esercizio de* nocchieri nel vicino lago Aricino» è stato da 
,, noi riferito a' suoi luoghi , allorché abbiamo parlato dell' Arie* 
, „ eia , a cui spettavansi queste cose,, . Che cosa potevo far di più a 
vostro favore , o Signori Genzanesi ? Ho spogliato 1* Ariccia de' mo- 
numenti più antichi , più famosi , più religiosi , e li ho dati a voi , 
a cui ora si appartengono , e vi lagnate di me? Io vi ho fatto disten- 
dere da una città in quei tempi gloriosa , e voi volete esser coloni 
di un Monastero chiamati a coltivare una tenuta ? Io almeno, in tem- 
pi benché antichissimi , vi assegno , e nomino gli antenati C difet- 
to , che avrei comune coli* isterico d' Albano , il quale ha dette tan- 
te belle cose per ideare le antichissime origini della moderna città 
d' Albano , della supposta media , e della lunga ) ; e l'autore della 
vostra Storia , il quale sa tanto bene la vostra nascita, non sa as- 
segnare i vostri genitori , benché in tempi recenti . Se i Monaci 
avessero chiamati in Genzano i Coloni , in tanti monumenti , de"" 
quali é piena la vostra Storia , apparirebbe d* onde vennero . Chi 
v'impedisce poi di potervi gloriare , che alcuni di quegli , che furono 
edili , o questori coli* Imper. Trajano Dittatore dell' Ariccia non 
fosse della Colonia Genzanese ? Ma voi non vi curate di queste 
glorie , 

Ma si supponga per un momento , che Genzano non sia stata 
Colonia Aricina 1 che errore ho commesso in dirla tale ? Osservate I 
la mia Storia ([loc. cit. pag. 309.) , e leggete : Speriamo Cdico) 
tfuanto prima di vedere illustrato questo punto a" istoria dall' accura- 
tissima erudita penna del sig. abate Ratti . Per voi é stato illustrato 
questo puairo di storia , e meglio era per me dirne qualche eoe* • 
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die mostrar di disprezzarlo : perché dunque tante ingiurie contro 
di me ? E comunque fosse stato illustrato anche per me questo pun- 
to di storia , non ero più al caso di correggere il mio supposto er- 
rore ; mentre la stampa delle mie Memorie era già compita nel mese 
di novembre dello scorso anno , e non fu pnblicata se non che nel 
principio di marzo del corrente , perchè per le mie indisposizioni 
non potei portarmi in Roma ; e con tuttociò fu publicata alcuni gior- 
ni prima della Storia di Genzano . 

Andiamo innanzi . Quali elogi non ho io fatto de' vostri Citta- 
dini? Leggete alla pag.tu. della mia Storia ciò, che dico di Mon- 
signor Jacobini ; e mi basta qui riflettere , che il funerale a lui 
fatto neir Ariccia , fu cosi magnifico , che quello fattogli in Gen- 
zano fu un nulla rispetto al primo. Leggete alla pag. 371. , che 
cosa ho detto di Mons. Simy vostro Cittadino : e se mi fossero sta- 
te somministrate notizie di altri uomini illustri della vostra patria , 
avrei fatto di loro gloriosa menzione. 

Quali elogi poi non ho fatto della vostra industria nella cultura 
delle vigne? Sono giunto sino all'adulazione . Ho detto in pregiudi- 
zio del vino Ariano , che il vostro gli ha tolto in parte il pregio , 
Questo non é vero . Voi sapete bene , che il vino delle vigne nuo- 
ve dell' Ariccia non cede un punto ai vostro. Sapete , che V anno 
scorso questo fu venduto sino a quaranta scudi la botte, o sia cin- 
que scudi il barile ; al qual prezzo rari furon i tinelli di Genzano , 
che vi giunsero . Che potevo dunque dire di più a vostra gloria , e 
mio avvilimento ? 

Signori , io credo di domandare giustamente i ringraziamenti 
per li elogi fatti alla vostra Patria , e Cittadini in sodisfazione delle 
ingiurie scritte contro di me dal vostro Balh , e dal di luì amico 
negli ameni studj versatissimo . Sono sicuro , che me li farete , e4 
allora sarò restituito nel mio onore , per cui ve ne rimarrò obbli. 
gatissimo . Vi pregò però , o Signori , di apporre nella sentenza 1* am. 
plius ; altrimenti non comparirò più in questo tribunale , né in al- 
tro , perché non ho né vista , né sanità , né tempo da perdere . 
E pieno di stima mi dichiaro 

Ariccia 213. maggio 1797. 

» • • 1 ' • * 

Uino , e Dino Servitore 
Emmawuele Lucidi . 

P. S. Stava per 1 chiudere la lettera , quando mi comparisce in- 
nanzi un Causidico solito frequentare il mio tribunale , il qualccosl 
mi dice . Signore , so che é stata stampata una lettera contro la 
vostra Storia Aricìna sotto il mentito nome del Balio di Genzano, 
ma realmente dell* A. T. A. » come vi dirò in appresso . Voi sape- 
te ♦ che io vinto tutte le cause , che abbraccio , perché considero 



Digitile* 



*fc •< ter 

bene tutte le circostanze de' fatti , indi le combino col testo , e coli 
le autorità, e se trovo a mio favore la ragione , le abbraccio, altri- 
ìnente le tralascio . Sappiate dunque , che jeri fui in Genzano con 
tin signore inglese , e per istrada fu sempre discorso di questa lette- 
ra , della Storia dell' Ariccia , e di quella di Genzano .. Questo si- 
gnore dopo aver censurato quella maniera di scrivere nella lettera 
come indecente ad un uomo onesto , conchiuse finalmente : In som- 
ma, i Genzanesi hanno maggior piacere di esser nati da quattro con- 
tadini , che da uomini gloriosi , e da un popolo incontrastabilmen- 
te antichissimo più di Roma, già potentissimo , che Cicerone chia- 
ma vetustate antiquissimum , splendore munieipum honestissìmum , da 
cui non isdegnava discendere per via di madre il primo , e il più gran- 
de degli Imperatori Romani , Augusto , e di esserne Dittatore il buon 
Trajano . Tutta la loro gloria consisterà in una genealogia* di pa- 
droni , che li hanno comprati , e venduti , ricomprati , e rivendu- 
ti come tanti animali , e V unica sorte loro è di non essere stati 
mai portati al macello . Giunti in Genzano trovammo alcuni eru- 
diti , li quali non mancano in quel paese , siéduti nella speziarla , 
uno de' quali mi disse schiettamente : Avete Ietta la lettera dell' 
abate T. Articolani contro il Canonico Lucidi ? Mi meraviglio , 
( risposi , sentendo il mio nome ) non sono capace di commette- 
re simili villanie contro di un galantuomo, tanto piò che sono di 
lui buon servitore , e amico . Non vi turbate , mi disse , non Siete 
voi , ma un romano , il quale ha il vostro nome, e cognome . Mi con- 
solo dunque , dissi , o Signori , che 1' autore non sia un Genzanese , 
perchè io vi conosco tutti per uomini eruditi , i quali anzi ringrazie- 
nte il Canonico Lucidi per gli elogi fatti alla vostra Patria , e 
Cittadini . Indi si entrò in materia , e li trovai talmente fanatici in 
sostenere , che voi avete detto nella vostra Storia , che Genzano fti 
fatta Colonia dagli Aricini nel 1255., che non fu possibile persua- 
derli ; ed ancorché confessassero di non aver letto la vostra Storia ; 
pure eran di ciò sicuri , perchè così avea scritto V abate T. Arti- 
colani . Vedendoli cotanto su di ciò fanatici, tacqui, e con la mia 
compagnia me ne tornai all'Ariccia . Conobbi subito, che per vincere 
questa causa conveniva andare a sbarbicare la radice . Scipione non 
avrebbe mai sottomessa a Roma Cartagine , se non portava le armi 
sulle porte di quella città . Cosi voi non avrete mai sentenza favo- 
revole -, se non distruggete la sorgente del male con dimostrare fal- 
sa l'opinione dell'autore della Storia Genzanese. Oh questo non 
sarà mai , risposi . Quest* autore mi ha favorito in molte cose, e 
non voglio assolutamente disturbarlo . A questa risoluta risposta 
mi disse sorridendo: Signore , nelle cause non si bada a queste co- 
se : Voi sapete, che i Curiali hanno per proverbio: amicus in domo , 
inimicus in Curia . Ma giacché non volete risolvervi a questo , al- 
meno stampare queste poche riflessioni % che ho fatto sulla Storia Gen- 
zanese , -e ponetevi pure il mio nome . Questo lo fa*&i gli dissi , co- 
me in fatti qua sotto si vede . 
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SIGNOR CANONICO PREGIATISSIMO ; 

. . • ' • .» */ • * - ' ■ 

' 4 Rationem dicam: 

Quia, qui alterum incusat protri, eum ipsum se intucri oportet . 

Plaut. in Truculen. act,i. sc.2. v.53.59. 

Le villanie troppo grossolane , indegne d' un uomo -civile , ed 
onesto, e più indegne di chi pretende stare nella classe degli erudi- 
ii , e negli ameni srudj versat issimi , dette nella lettera data a no- 
me del Bai/o di Genzano contro di Voi, devono disprezzarsi da un uo- 
mo cristiano . Ne accennerò però alcune , perchè in questi giorni di- 
fono li dispensatori di quella carta , che in essa non si contengono 
villanie , e contumelie ; ma solamente la propria difesa . Ma se non 
è villania queir accusare di grossa bestialità , quel franco asserire , 
che propriamente non si sanno le prime definizioni delle cose , exl il 
vero significato delle parole , quell* indiscreto esclamare : quanti er- 
rori ! quel villano insulto : mi avete inteso ? quel ricercato sarca- 
smo: bisogna esser cieco, col quale si rileva il difetto vostro natu- 
rale , e tante altre cose , che si possono ben mettere in bocca d' un 
Balio , ma che non faranno mai un ornamento a chi le ha scritte , 
qual mai potrà chiamarsi villania , e contumelia? "via questo basti 
per far arrossire l'autore della lettera : mentre son certo, che Voi 
sig. Canonico vi ridete di queste sciocchezze. Qnelloche si deve?' 
avvertire solamente si é , che questo autore fonda tutte le sue ra- 
gioni per provare , die Genzano non è stata Colonia dell' Ariccia , 
perché nella Storia di Genzano si dice dal eh. sig. abate Ratti , che 
Genzano nacque soltanto nella metà del secolo XIII. Si provi dun- 
que , che Genzano preesisteva a quell'epoca , e sarà finita ogni que- 
stione . . . ) 

Genzano non è Colonia dell' Ariccia ; ed eccone la ragione tra- 
scritta colle parole della surriferita lettera pag. 6» v. 33., eseg. >Co- 
Ionia , consultate tutti li Dizionari dei piando. Latini , Italiani , Etimo- 
logici , Antiquari , non vuol dir altro., che iuta porzione di città con- 
dotta altrove, perivi fissare il domicilio , e formarvi una nuova popola- 
zione . Sia cosi .. Dove stava il tempio di Diana Nemorense , vi era 
l'antica città dell* Ariccia? No. Dove stava il detto tempio vi era 
popolazione ? Dovea esservi . Il tempio fu posteriore alla città delL*' 
Aricela? Sì . Apparteneva alla stessa città? SI . Dunque chi man-' 
dò gente agli uffic] di questo tempio? Vi fu forse colà un Deucalio-* 
ne , unaPirra , un Cadmo per far nascere le persone dai sassi gittati 
dietro le spalle, o dai denti del rettile seminati sul campo? Per gli 
o/ficj del tempio , perservizio dei sacerdoti , per preparare , e som- ; 
ministrare ciò , che per vivere occorreva ai forastieri , che confluiva- 
no al tempio , e per dir tutto in una parola, per supplire a' ministeri 
di lucro nel proprio territorio avea da avvocare una popolazione dal 

c 
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Cauca30, o dal Coromandel piattostochè condarvi una parte della 
gente nata nella città Arie ina , nel di cui territorio quel tempio esi- 
steva ? E se una porzione delta città dell' Ariccia condotta altrove , 
cioè al tempio di Diana , per ivi fissare il domicilio , e formare la popo- 
lazione (sono le stesse parole della lettera) significa secondo tutti 
li Dizionari del mondo fondar Colonie; che necessità vi era di avvi- 
lirsi nel prendere la penna in qualità di Balio della Communità di 
Genzano per negare , che Genzano stesso sia stata una Colonia dell' 
Ariccia? Trovo in Genzano una popolazione posteriore alla città 
dell' Ariccia : trovo nell' Ariccia la necessità di mandare nel territo- 
rio ora di Genzano una parte della propria popolazione : trovo, che 
per necessità la città dell'Aricela mandar dovea in quel territorio 
una parte della sua popolazione per fissarvi il domicilio ; ne inferi- 
sco , che il popolo di Genzano é nato da una porzione della città dell* 
Ariccia colà necessariamente , ed effettivamente mandata per fissar- 
vi il domicilio ; onde dico , che il popolo di Genzano nato dal popolo 
dell* Ariccia ha formato una Colonia dell 4 Ariccia. Provisi che quel- 
la gente sia più probabilmente venuta da altro luogo , o nata dalle 
quercie , come dicevasi degli antichi Latini , e non vi sarà più perdo- 
no per l'autore delle Memorie istoriche dell' Ariccia . 

Ma dirà V autore della Storta Genzanese , io non trovo memorie 
di Genzano prima del secolo Xlll. Dunque mai non vi fu. E io ri- 
spondo : se ove ora è Genzano vi era un fondo dei Genziani , da'quali 
prese il nome , e perchè in questo fondo non poterono i Genziani fab- 
bricarvi ne' vetusti tempi un* abitazione per uso di villeggiatura ec. 
e dare a quel sito il nome di Cintiano in Latino ? Come nacque la pre- 
sente città di Albano? In questa maniera, cioè dalla villa di Pom- 
peo nell' agro Albano . Ma dopo la rovina del tempio di Diana , che 
ne fu della Colonia Genzanese ? Cessò allora la necessità della sua 
esistenza, e andò anch'essa forse in ruina col tempio, ma conservò 
l'antico nome. No , risponde il eh. sig. abate Ratti , perchè Genza- 
no è un Castello , o piuttosto una ragguardevol Terra di moderna data , 
la di cui prima origine non sale pili indietro del secolo Xlll. ( cosi nel- 
la Storia di Genzano , cop.i. , inprinc. ) . Che anzi ai 12. di gennaro 
dell'anno. 1255. Genzano non esisteva, edalli 18. febbraro dello stes- 
so anno 1255. era divenuto un Castello con popolazione , dandogli la 
forma , di piccol forte . Di grazia urta piccola digressione . Genzano , 
dice la sua Storia cap. 1. è un Castello , 0 piuttosto RAGGUARDE- 
VOL Terra . Dice la lettera dedicatoria della Storia , parlando di 
Genzano , Cotesto NOBILE patria . Ma se Genzano è di una così 
moderna data , come dice 1* autore della sna Storia , qual nobiltà mai 
può vantare ? Dove sono li quarti di nobiltà ? Dove le immagini af- 
fumicate de* maggiori ? Questo disprezzo non glielo avete fatto Voi 
quando li avete fatti coetanei al tempio di Diana , della quale essi 
port ano lo stemma . Ma questo poco interessa . 

Q«el ,.cue stimola la curiosità , è il sapere , come nel termiae dì 



soli 37. giorni , quanti passano dalli ta. gennnro alli i8.febbraro dell' 
anno 1255. possa nascere un Castello con popolazione , e picciol for- 
te . Mi sembrarebbe ingiuriare 1* umana ragione se mi ponessi apié 
fermo a dimostrare la fìsica impossibilità di questa nascita . Popola- 
zione , case , forte r circondario di muri nasce in 37. giorni sopra un 
prato? Se per esser erudito convien credere , e dare per certi questi 
prodigj , é meglio restare nel puro stato di ragionevole . Si allegala 
bolla di Celestino III. fj Storia di Gemano pag.96.'} dell' anno 119*. 
e quella di Alessandro IV. portata dall' Ughellidei ia. gennaro 1255., 
nelle quali si dice fundum Gienzani , e fundum Genzani; ( ed ecco la 
terribile conseguenza colla quale vi stringe lo Storico ) dunque nel 
1 191., e ai 12. gennaro 1255. nei quali tempi quelle bolle emanarono , 
Genzano non era, che una mera, e spopolata tenuta . Se così è, Tivoli non 
esisteva prima di Catullo , il quale discorrendo d'un fondo di sua deli- 
zia narra la questione , che si iacea , se quel fondo fosse , o no Tiburti- 
no. Nella bolla del i8.febbraro 1255. Genzano é distinto col nome di Ca- 
stello . Genzani, Gavignani, et Fusani Castra: ecco l'altra conseguenza 
originale : sul finire di quello stesso mese , e nel susseguente febbraro sì 
cominciò a riunire in esso una popolazione , dandogli la forma di un pie* 
col forte, e d' allora in poi meritò di essere annoverato tra i Castelli della 
nostra Campagna Romana . Ma di grazia , sig. fondatore , questa bolla 
che cosa é , che contiene , perchè fu fatta ? Se la rileggete , trovere- 
te , che essa contiene una conferma dell'ordine Monastico Cistercen- 
se , e di tutte le possidenze ♦ che allora aveva il Monastero di s.Ahar 
stasio , fra le quali in confuso con tanti altri Castelli si nomina quella 
di Genzano senza parlare di sua fondazione. Po far Bacco! quanto 
presto In quei buoni tempi si spicciavano gli affari nella Curia Ro- 
mana. Voi fate scappar fuori di botto questa conferma, chiesta dai 
Monaci, e ottenuta dal santo Padre in un giorno? Non mi farebbe me- 
raviglia , quando avete 1' abilità di creare in 37. giorni il paese con 
chiesa , case, forma di fortezza , e ridotto in feudo con vassalli , me- 
ro e misto impero , e che so io , le quali cose suppongono e titoli di 
padronanza , e moki altri atti da non disbrigarsi in un giorno . E poi 
chi aveva da fabbricare con tanta rapidità un paese? Noni Monaci» 
perché vedremo, che quando il^paese era già veramente formato , e 
in loro dominio da più d' un secolo , e per conseguenza dovevano 
ricavarne un maggior utile , non ebbero maniera di neppur farvi una 
torre , o fortezzuola secondo il costume di que'tempi per difenderlo 
dalle scorrerie dei nemici , che spesso lo avevano danneggiato . Non 
vi era un Santuario miracoloso , che chiamasse molta gente a visitar- 
lo , e fissarvi anche il suo domicilio , come appunto sono nate tante 
città per mezzo di detti Santuarj , e Monasteri , e poteva al contrario, 
avvenire puntualmente lo stesso pel tempio di Diana . Non sappiamo 
finalmente , che vi fosse una causa improvisa , che obbligasse , o invi- 
tasse qualche altra popolazione a ritirarsi in Genzano , come av-, 
venne a Frascati , e ad Alessandria della paglia . Dunque in qual mp- 
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cTo si spiega, osi sosterrà questa rapidissima comparsa d'un nuo- 
vo paese? 

Per asserire , che un paese non esisteva in tal anno , non basta 
portare le prove negative , quale appunto é quella , che si desume 
dalle parole fundum demani , e fundum Genzani \ ma conviene ad- 
durre le affermative , che escludano la possibilità in contrario , spe- 
cialmente quando si vuol far un* istoria , e si vuol decidere sulla 
verità delle cose , che si narrano. Or qual prova ci danno le due suc- 
cennate parole per esser sicuri , che allora in Genzano non vi era 
popolazione? Forse induce implicanza , e contradizione il dire fun- 
dum Genzani , e Castrum Genzani ? Non vi può forse esistere un 
fondo con il Castello ? Chi proibisce il credere , che il Castello spet- 
tasse ad nno , e il fondo ad un altro? 

Si osservi la Storia di Genzano . Ivi alla pag. 109. si dà la bol- 
la di Bonifacio IX. , che nelP an. 1399. modera, edapprova le Capito- 
lazioni ad esso proposte dalli Genzanesi , li quali dissero Qpag.i 1 1. 
v. 12.) : Item perchè lo ferimento della Rixa , et la defensor ia de esso 
tenimento ève tanto conjuncte allo tenimento de Genzano , che essendo 
vesati li homini de Genzano come sono de Butto Savello , lu quale tene 
ia dieta defensoria . Qui fa una nota il sig. abate Ratti , e dice : Dat 
non esprimersi col Tenimento dell' Ariccia il castello di tal nome deve 
dedursi , che questi fosse diruto . Ma l'argomento é molto fallace ; per- 
ché se il sig. abate Ratti non ha saputo vedere supposta in quelle pa- 
role V attuale esistenza dell' Ariccia ; la cosa gli doveva comparire 
«videnre dall' altra bolla dello stesso giorno , ed anno, in cui il Pa- 
pa Bonifacio dice : Etpropterea cupientes ut ditecti filii UNIVERSI- 
TATES ET SINGULARES PERSONE Castri Genzani ac TENh 
MENTI RIZE a Castro nostro Lariani dependen. Tusculan. dioc. , 
tjuenuper ad nostram et ejusdem Ecclesie fidelità tem , devotionem et 
. obedientiam humiliuto spirita ac promptis affectibus redierunt sub bo- 
no et felici regimine gubernentur et pacis ameni tate gaudeant in ipsisque 
Castro Genzani et tenimento Rize et pertinentiis eorum justitia vigeat t 
per quam ad Ecclesie ipsius honorem boni conserventur , et premia sen- 
tiant proprie fionitatis , male vero arceantur , et prò demeritis debitas 
penas tuànt , ac de nobilitate generis , fdelitate , prudentia , aliisque 
precipuis vestris virtutibus , quibus personas vestras noverimus , ab ex- 
perìmentis multiplicibus in a/iis m vobis commissis terrarum nostrarum 
gubernationibus insigniri , in Domino sumentes ftduciam specialem , vos 
in eisdem Castro Genoani Tenimento Rize et pertinentiis prò Nobis et 
eadem Ecclesia in terrtporalibus gubernatores et defensores cum officio + 
familiam , salario , emolumentis , honoribus et oneribus consuetis usque 
ad nostrum beneplacitum auctoritate Apostolica tenore presentium faci- 
mus , constituimus , et etiam ordinamus ac gubernationi et capitanean- 
tie Mareni prefati vobis per Nos hcctenus concessi* GUBERNATIQ» 
NEM Castri Genzani LENIMENTI RIZE et pertinentiarum hujus- 
modi hacvice dumtuxat adicimus et annectimus per presente* vobis omr 
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ma et sinvuh , </we fld hujasmodi gubernationis et defensorie ojficium 
pertinent Oc. Questo é un dir molto chiaramente , che 1* Ariccia era 
ancora molto popolata , e lo era almeno quanto Genzano , a cui non 
si dice inferiore . Eppure il sig. abate Ratti dal solo nominarsi il Te- 
nimpnto voleva inferirne- la non esistenza dell* Ariccia . Cassisi dun- 
que la nota i. della Storia di Genzano aila pag.ux. scritta con tanta 
inavvertenza tre pagine sole prima di questa seconda bolla del Papa 
Bonifacio. 

Bisogna flunque dire, che la bolla di Celestino III. dell' anno 
not. C Storia di Genzano pag-gó.,) e quella di Alessandro IV. delli 
12. gennaro 1255. riportata dall' Ughelli Q Itai.Sacr. Tom. 1. col.51. 
eseq.") usassero il solo titolo di Fondo di Genzano , perchè li Me- 
naci Cisterciensi allora non fossero padroni del Castello , ma della 
sola tenuta , o fondo di Genzano ; e che alli 18. di febbraro avessero 
acquistato il Castello da altro padrone : poiché siccome il Papa Ales- 
sandro IV. fece le due bolle del 12. gennaro , e 18. febbraro 1255. per 
assicurare li Monaci della possidenza de* loro beni; così pareva , 
che avendo fabbricato tanto recenremente il Castello di Genzano.do- 
vessero li Monaci stessi essere chiamati di esso Fondatori , perché 
co9l avrebbero acquistato un titolo più forte per possederlo . Si ren- 
de più verisimile la nostra congettura , se si considera 1' istromen- 
to d* affitto di Nemi , e Genzano fatto dalli Monaci nell' anno 1423. 
a favore di Giordano Colonna fratello del Pontefice Martino V. ripor- 
tato dallo Storico nell' appendice de' documenti numero XI. In esso 
li Monaci con effrenate parole fanno vedere 1' antichità della loro 
possidenza di quelli due Castelli ; e secon.b l'osservazione dello 
stesso Storico , benché in una certa maniei a confessino di esserne al- 
cune volte stati privati per prepoten?a , nulladimeno ne sono sem- 
pre stati reintegrati; e però dicono di possederlo da 180., da 50. , da. 
40., e da 30. anni, per esprimere cosi , come dice il sig. abate Ratti , 
quanto ragionevolmente li possedessero . Ma quelli Monaci avreb- 
bero lasciato senza motivo alcuno il titolo maggiore della loro possi- 
denza sopra Genzano , quale era quello di averlo fabbricato di pian- 
ta . Possibile che uno che si sforza di Far capire li titoli di possiden- 
za d* una cosa , lasci quel solo titolo , che non ammetterebbe alcuna 
replica ? Credat Judxus Apella . 

Ma questo stesso istromento di affitto , di cui fa tanta pompa Io 
Storico, ci chiarisce anzi maggiormente della falsità, che Genzano 
sia stato fabbricato nell* an. 1255. In esso parlasi del Castello di Ne- 
mi , come di quello di Genzano ; a quello di Nemi si dà la fortezza , 
a quello di Genzano non si dà; ad ambidne si assegnano i vassalli, 
le tenute , e la giurisdizione . Se il dirsi, che sono 180. anni, che 
possiedono questi due Castelli , provasse la fondazione di Genzano 
nell' anno 1255. » dovrebbe provar ancora la fondazione di Nemi in 
detto anno; essendo l'espressioni comuni ad ambidue . Ma a Ne- 
mi per confessione dello stesso Storico non può darsi questa recente 
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fondazione; dunque neanche a Genzano. Mi dira forse io Storico ; 
chelii8o. anni convengono a Genzano per la fondazione, e a Nemi 
per l'acquisto . Ma nell'appendice de* documenti num.l. riportò pu- 
re lo Storico la bolla di Lucio Papa data li 2. aprile 1 183. , ia cui tra lì 
beni posseduti dalli Monaci si enumera Costrutti, quod dicitur Ne- 
mo . Se dunque gli anni cent'ottanta di età non convengono a Nemi 
per la fondazione , né per V acquisto , e perché hanno da convenire 
a Genzano per la fondazione ? Io vedo , che i Monaci si sono dati ca- 
rico di esprimere le qualità , che erano in un Castella a distinzione 
dell' altro , assegnando a Nemi la fortezza , e non a Genzano: Cosi 
li cenfottanta anni se spettassero solamente a Genzano.a quello solo 
gli avrebbero assegnati , e non a Nemi parlando d'ambidue nella stes- 
sa maniera . Li anni dunque cent'ottanta , ammettendo le idee del 
sig. abate Ratti , spettano a uno di quelli spogli , che soffersero li 
Monaci tanto per riguardo a Nemi , che a Genzano; come ad am- 
biclue spettano gli anni trenta per lo spoglio sofferto nell* an. 1393.. 
e gli anni quaranta per la restituzione degli ambedue Castelli acca- 
duta dopo riconosciuto per vero Papa Urbano VI. nell'anno 1379. 
come lo stesso Storico sostiene alla pag. 22. 23. ; tanto più che vi 
sarebbero dodici anni di divario negli anni cent'ottanta , che non si 
trovano negli anni trenta , e quaranta . Quest' istromento adunque, 
considerato anche nei falsi supposti del sig. ab. Ratei , non solamen- 
te non corrobora, ma anzi esclude la fondazione diXìenzano nell'anno 

Ma combinando con accuratezza li monumenti riportati nell'ap- 
pendice della Storia di Genzano , si rende più verisimile che li Mo- 
naci Cisterciensi , alli quali fu data la bolla de'12. gennaro 1255., 
possedessero un fondo posto nelle vicinanze di Genzano, senza che 
possedessero il [preesistente Castello , dal quale quel fondo per la 
sua località prese la denominazione . E che ciò sia vero , si osservi 
r istromento di vendita di Genzano fatta da Fabrizio Massimi ai 2. 
Ottobre 1564. riportata in detta appendice pag. 162. Da detto istro- 
mento apparisce , che Fabrizio Massimi vende a Giuliano Cesarmi s 
Dictum Castrimi £Jensani) cum suis juribus Ùc. prout sibi venditum 
fuit una cum nonnullìs domilms per ipsum lllmnm Damìnum Fabritium 
in dicto Castro SUCCESSIVE EMPTIS , ae meiioramentis in dicto 
Castro factis , UNA CUM QUADAM TENUTA nuncupata Due 
Torri pariter per ipsum Ulihum Dominum Fabritium IN TERRITO- 
RIO DICTI CASTRI EMPTA . Vi era dunque nel Territorio di 
Genzano una Tenuta, che prima dell' anno 1563. C in quest'anno 
Massimi acquistò il Castello di Genzano , detta appendice pag.i$-?.d 
non apparteneva alli padroni del Castello, e Territorio di Genzano . 
Leggasi I* istromento di vendita fatto nel 1563. da Marc'Antonio Co- 
lonna a Fabrizio Massimi, (cit. pag.i^f.') e si vedrà, che si vende 
Genzano confinante col Territorio di Nemi , dell'Aricela, e di Civi- 
ta Lavinia. Fu venduto con Genzano quidquid puòiici , tt privati ju^ 



ris ini us , intra , rf farro dictum Castrum , . . nccnon cum omnibus , 
etsingulis dìcti Castri TerritorUs , e con una 'amplissima enumerazio- 
ne delle parti più minute di detto Territorio . Ciò non ostante passa- 
to il dominio di Genzano , e suo Territorio a Fabrizio Massimi , tro- 
vasi la Tenuta nuncupata due Torri pariter per HlmumDominum Fa- 
ttiti um in TERRITORIO DICTI CASTRI EMPTA , e questa com- 
pra apparisce fatta successive a quella del Castello di Genzano , e 
suo Territorio . 

- j Or posto ciò , se io dico , che questa Tenuta posta nel Territorio 
di-#enzano , e non compresa nella proprietà dei padroni del Castel- 
lo 'e Territorio di Genzano , è quest' istesso fundum Genzani , che 
nel Territorio di Genzano possedevano li Monaci Cisterciensi allt 12. 
gennaro 12 55. prima che vi acquistassero anche il Castello, quale appa- 
risce esser passato in loro dominio ai 18. del seguente febbraro dello 
stesso anno 125$. , che cosa mi si potrebbe obbjettare per convincer- 
mi ? Trovo in Genzano un fondo , che essendo compreso nel suo Ter- 
ritorio , é separato dal dominio del padrone di Genzano . Trovo im- 
possibile a fabbricarsi, un Castello con case , forte , e chiesa , ed abi- 
tato dal popolo nel breve spazio di 37. giorni . Trovo verisimile , che 
la denominazione delle due Torri sia sopravvenuta posteriormente 
air anno 1255. e prima dell' anno 1564. Dunque chi potrà convincer- 
mi , se io dico , che quel Genzani aggiunto al fundum nella bolla 
dei 12. gennaro 1255. vi fu apposto per indicare la località del fondo, 
e non mai per dimostrare , che allora non esisteva Genzano? E' un 
modo comunissimo di dire anche presso di noi ; la mia vigna di Gen- 
zano , il mio fondo di Frascati ec. che equivale al latino vinea Genzam\ 
fundus Tuscutani ; nella quale maniera di esprimersi niunomai pre- 
tenderebbe di dire , the s' intenda di un territorio particolare , o di 
tutto il territorio di quei paesi . 

< Passo pia avanti , ed osservo, che nell'anno 1218., il quale 
per lo spazio di trentasette anni precedé alla pretesa fondazio- 
ne di Genzano, Pietro, e Nicola Candolfi in un istromento di quietan- 
za fatto a favore della Santa Sede fanno menzione de Turri nostra de" 
Gentiano nobis diruta , et destructa ( detta appendice pag.ioo. v.4. ) . 
Questa Torre di Genzano, che preesisteva all' anno 1218. non sarà 
stata fatta per le colombe , oper li corvi. Le vicende di quei tempi 
ci fan sapere, che simili torri si facevano per difesa degli abitatori 
del luogo adjacente . Se esistè la torre , vi dovettero essere le per- 



tempo si facessero le torri per la difesa delle quercie ? La difesa esi- 
geva la popolazione , e senza popolazione almeno vicina non vi sa- 
rebbe stato che difendere in mezzo ad un bosco , e sopra un prato . Se 
vi era popolazione da difendersi colla Torre di Genzano , vi era anche 
il paese abitato di Genzano medesimo . 

V autore della Storia di Genzano , che vuol tutte le cose a modo 
suo , dice , che uii8. di febbraro dell' anno 125$. apparve la prima 




vorrebbe forse dire , che in quel 
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yolta fabbricato Cinzano con popolazione, dandogli la forma di un pic- 
chi Forte (pag. 3. v. 7.) • L * sollecitudine dei 37. giorni 1* ha fat- 
to vergognare di dire , che vi era anche una chiesa : così la bolla 
Alessandrina da esso riportata pag. 103. : G "-emani , Gavignani , et 
Fusani Castra, et ipsorum Castrorum Ecclesias . Or quanto é -vero , 
che nel febbraro del 125$. esistesse Genzano con popolazione , ca- 
se , e chiesa ; altrettanto é falso , che allora gli si desse la forma di 
un picchi Forte . La bolla Bonifaciana del primo febbraro 1404. poste- 
riore di 149. anni alla precedente dei 1255. *ci pone in chiaro*, che 
Genzano avea passato dei grossi malanni , quia nullum erat h&té- 
nus in eodem Fortilitium (detta appendice pag. 118. v. 12. ) . Dun- 
que né si dimostra , che Genzano non esistesse prima del 12 $5* , 
né si rende verisimile l'asserzione, che dai 12. gennaro ai 18. feb- 
braro del medesimo nascesse con popolo, case , e chiesa ; né é vero, 
die allora assumesse la forma di un piccciol forte . 

Quanto di sopra si é detto di Genzano , e suo Territorio con 
tlentro una Tenuta, che nell'anno 1255. per non avere le due Torri 
non aveva assunta da queste la denominazione , e che allora appar- 
teneva alli Monaci senza che ad essi appartenesse il Castello , si 
conferma dall' istromento dell'anno 1423., di cui già abbiamo par- 
lato , riportato nella cir. appendice pag.117. dove alla seguente sul 
fine si leggono queste parole : Castrum Jensani cum vassallis et te- 
nuta jam sunt anni 30. proxime preteriti , velid circa, indebite , et in- 
juste invaserunt . Quel Tenuta fu il fundum demani , che deter- 
minò lo Storico a cacciar da Genzano gli abitatori , per ridurlo a 
terra spopolata , ed indi fabbricarlo con case , mura , e chiesa in 
forma di un picciol forte , e con ricondurvi la popolazione in termi- 
ne di 37. giorni . Ma se* noi diciamo , che li Monaci furono pri- 
ma padroni della sola Tenuta , e poi ancora del Castello di Gen- 
zano , finisce ogni questione ; e si combinano a meraviglia li do- 
cumenti dati nell' appendice dallo Storico di Genzano . 

Veniamo anche più alle corte , e finiamola con quella torre , 
la quale per 1* originale autore della Sroria di Genzano é divenu- 
ta una vera torre di Babilonia , e fonte della pretesa sua scoper- 
ta dell' epoca fondamentale di Genzano . 

Nella bolla di Lucio III. dei 2. aprile 1183. riferita pag.io. si 
riporta la sentenza pronunciata d" ordine del Papa Alessandro III. 
da Persico Beneventano a favore dell' economo del Monasrero di 
8. Anastasio alle Tre fontane contro l'economo di santa Maria in 
Aquiro di Roma , intorno al possesso di una certa Costa del Mom 
te , che si chiamava Genzano , di una canapina , e una cava di 
pietre , che erano nella stessa Costa di quel monte , e intorno alt 
la demolizione di una torre fabbricata sopra quel monte : Super 
possessione cujusdam Costce Mentis , qui di citar Gemano , et Canapi* 
tìx , et Lapicidinarum , qua* sunt in cadetti Costa ipsius mentis , et 
fuper demolitici T urris adificatcc supra ipsuni montem &c. Per dar lu» 
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me, e chiarezza maggiore a quesra lite, é incredibile qunnt \ con- 
fusione vi apporti il sig. ab. Ratti , e quante cose asserisca gratui- 
tamente . lo non anderò appresso a tutte queste ; ma mi ristringerò 
al ph\ essenziale . Pretende egli dunque, che la detta torre sia la 
stessa che una nominata in un {Strumento di rinuncia, che Pietro e 
Nicola di Angelo, e Rustico di Cencio dell'antica, e nobile fami- 
glia de' Gandolfi fecero F annomS. a Onorio III. di tutte le preten- 
sioni , che avevano contro la Camera Apostolica per essere stato 
loro distrutto un castello, e demolita la Torre di Genzano , pag, il. 
scg, e 99. Ma d' onde mai si può raccogliere , che queste due torri 
fossero la stessa? Altra ragione non vi potrebbe essere di affermar- 
lo , se non che V accidentale combinazione , che desse amendue 
stessero nel territorio di Genzano , e che siano state distrutte amen, 
due sotto il Pontificato d' Alessandro III. Il titolo, per cui furono di- 
strutte, e che si racconta nelle stesse carte, è quello che le dimo- 
stra affatto diverse . Per far atterrare quella dei Monaci vi fu una 
lite formale fra i due economi , la sentenza della quale aggiudicò il 
possesso del fondo di Genzano ai Monaci di s. Anastasio , ordinò 
la demolizione della torre , lasciando che V economo di s. Maria in 
Aquiro se la vedesse un' altra volta intorno alla proprietà del fon- 
do ; il che dimostra , che i titoli dei Monaci di s. Anastasio non era- 
no poi sì chiari , né di tanta antichità , come conviene il sig. ab. Ratti 
pag. 10. t che inniuna carta anteriore a questa si trovi menzione di 
possidenza dei Monaci in Genzano . AJjudìco , dice il giudice , pos- 
sessione^ preedictee Costce ipsius Montis , et tapidicinarwn £<0 in eaderri 
Costa , et Canapine? Ecclesia? S. Anastasii salva questione proprietatis, 
et condemno Petrum Économum S.Marice in Aquiro in demolitione Tur- 
vis codificate? supra eumdem Montem propri is sumptibus faciendam US' 
que ad unam palariam supra terram . Tutto ciò è chiaro . Quei si- 
gnori , che cosa dicono della loro torre ? Dicono , che é stata loro di- 
strutta per cagione della guerra tra Alessandro III. ed il Popolo Ro- 
mano , forse neil' anno 1 167. , e che domandata la refezione di que- 
sti , ed altri danni dal Papa Onorio III. si contentano per compenso 
di 200. buone lire Provinesi del Senato , che dicono di aver ricevu- 
te , e ne fanno quietanza . Pro damnis olim progenitoribus nostris , 
etnobis illatis in guerra , que tempore bon. mem. Alexandri Pape inter 
S^RomanamEcclesiam , et Romanum Populum orta fuit specialiter de 

(«) II sig. ab. Ratti fa qui una nota per no che si cavasse nella costa di Genzano . 

avvertire , che sotto nome di lajiiitint Parlano del ptf trino , che nessuno ha mai 

itila tosta di Gtnzant deve intendersi una chiamato to/*;ma saxuw , o lapis /tìòanus t 

specie di tufo molto conosciuto dagli in- perchè si cavava anticamente, coprtidi nei 

tichi per tufo Aliano ; e dice , che ne fa contorni d' Alba lunga , c ora d' Albano , 

menzione Vitruvio al iib.x. taf. 7. e Plinio dell' Ariccia , e di Marino ; ed è una lava 

ìib.16. tap. 2». Ne l'un , nè l'altro di que- fangosa del vicino estinto vulcano , or» 

•ti scrittori , il secondo de' quali ha co- lago di Castello . 
piato il primo , parlano di tufo ; molto rac- 
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quodam Castro nostro nobis dfstructo , et de mille lìbris Proveniensibus ; 
quas prò recuperatane damai ejusdem petebamus ab eodem Domino 
Papa , et de bonis nostris , et hominum nostrorum mobilibus in eodem 

Castro omissis , et de Turri nostra de Gentiano nobis diruta , etdestru- 
cta (j>) » et generaliter de tota damno seu detrimento , quod in dieta 

(a) Appresso nella ricevuta dice: Per- sola quantità enorme dei danni, incom- 
sthisti CC. librai honorum Pmenlemitm penso dei quali essi le ricevono , fa vc- 
Senatm . Alla pag. il. lo Storico Geu- derc , che ^ intende della libra più grossa, 
zanese fa una nota erudita per ispiegare , Altrimenti secondo il calcolo erroneo del 
che moneta fosse questa proviuna ; ma fa sig. ab. Ratti , che quella lira valesse mc- 
una confusione al solito . Era da distili- no di soldi , e per soldi , come pare , 
guersi la libra grande dalla piccola ; e la intende i moderni francesi equivalenti ai 
libra dei provisini vecchi di Provias , pie- nostri bajocchi, avremmo la tenue somma 
cola città della Sciampagna , ove si batte- di 300. paoli , ossia 60. scudi per le io». 
va, da quella chi sul fine del secolo Xlf. libre de' provisini del Senato. Dirò ora , 
cominciò a battere il Senato Romano coli' che nella carta di vendita dell' Ariccia nel 
autorità del Romano Pontefice . II Grimal- mj. fatta da Malabranca a favore della 
dipresso il Muratori Antìf* Ital. ttm. 2j S.R. Chiesa riportata nelle Mem. istor. dell' 
tel. a? £. dice, che h libra grossa del Senato Aritela , app. num.lll, pag. 409., e spiegata 
doveva essere di gran valore, argomenta:!- pag> *4$. tegg. va lettodrtahus mille qulnge/h 
dolo da varie partite di spese del sec.XNI., ttsJiMt honorum Provinentium, o Prtroenìen- 
e la calco'.- 1 , per du; scuJi d'oro . La libra Htm Senatut, non solo perche vi si parla dì 
piccola la fa valere n± bolognini , ossiano qtresta moneta ; ma ancora perchè il Mura- 
bajocchi, e iq. soldi provisini, quanto è tori col. 809. dà tre carte dell'anno 1 ipf. 
valutata ancora nello Statuto di Roma dei estratte parimente dal codice di Cencio Ca- 
tempi di Gregorio XIII. cap, 197. £ soldi menno , nelle quali si legge chiaramente 
vecchi provisini , secondo il Liruti Di ss» liùris Frcvenicntium Senatus , E rilevandosi 
de mori, et ■ 17. presso 1' Argelati tour, t- anche da queste carte , che la libra ivi no 
pag. i96. nel secolo XII. , e XIII. pesavano minata sia la grossa,* possiamo dire, che sia 
due caratti e mezzo d'argento presso a po- la stessa nella vendita di Malabranca , co- 
co , e quelli del Senato il doppio j uot.m- me moneta usuale nei contratti almeno di 
do peraltro , che dopo il 1240. da qualche grosse somme : che però le i>oo. libre pro- 
ragguaglio si rilevi , che i provisini fore* vi riusi del Senato ridotte a a. scudi d'oro 
stieri pesassero un caratto di .pia dei Ro- P una farebbero $000. scudi d'oro : somma 
mani • Dunque è falso , che una sola lira, non indifferente per quei tempi • 
the riporta il sig. abate Ratti , fosse in prin- Qui non si parla -d' altro , che della 
cipio del valore di soldi ij^ e che (ossesi torre di Gcnzano . Perchè il sig. ab. Ratti 
alquanto diminuito Dell', anno 111S. 2 cui ncll' Indice dei documenti , num. £. scrive : 
appartiene la riferita rinuncia . Secondo Istromtnto di rinuncia di Pietro , Nicolo , e 
una carta di donazione fatta al Monastero Rustico dei Gandolfi a Onorio III. DI OQNl 
di Fossanova nell'anno ijo^. presso P U- LOK PRETENSIONE SSL LE REN- 
ghcili Udì. Sacr. tom.i. col. 1 19?., e ripctu- DITE DEL MONTE GENZ.4NO, de. 
te le parole dall' autore Delle osservaz. molizionc di quella Tom, e di Castel Can- 
sulli zecca Penti]. W.y. pag. ago. , 40. prò- dolfo ? E che rendite sarebbero state que- 
vis ini vecchi de Flore , che cosi si chiama- ste: decorse allora, e devastata , attuali , 
vano i forestieri, facevano una marca d'ar- future, o che ? Era un usufrutto , un'era- 
gento puro . Marcar» unum puri ergenti , fiteusi., o che , non parlandosi di nropric- 
\en quadra tinta soldos prebisinorum tetcrum tk del fondo? Ottante inesattezze ! Tutto 
ee libre . Di quale specie di lire avremo per voler far credere , che la torre del Mou- 
ora da credere , che intendessero quei si- te di Gcnzano sia la stessa, eh- Il torre 
gnori Gaudolfi ricevendone duecento ? La di Gcnzano , 
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guerra , voi occasione ipsius guerre passi fuimus tam in pecunia &'c. 
Qui davvero, che ci vuol un cieco di mente , per non vedere l'enor- 
me differenza , e inconciliabilità di causa , che passa fra le domande 
proposte dai riferiti soggetti . Una suppone via di ragione , 1* altra 
via di fatto . Di questo fatto se ne domandò sodisfazione ad Onorio, 
adducendo per motivo della distruzione , non nna sentenza ingiusta, 
ma una esecuzione militare; la Camera Apostolica rifa questi dan- 
ni , ed è finita la questione . Nulla si parla del possesso del fondo di 
Genzano, nè delle ragioni riservate divedersela in devolutivo , per- 
chè il fendo era loro rimasto. I Gandolfì avrebbero mentito alPapu 
in questa occasione ? E i fiscali , che ci stavano a fare ? E perchè do- 
mandare refezione di danni piuttosto dalla Camera, che dai Mona- 
ci ? E con qual titolo domandavano refezione di danni a cose quiete , 
quarvdo essi per assertiva del sig. ab. Ratti pag. 1 3. non erano stari , 
che quasi momentanei usurpatori dei beni dei Monaci? Bisognereb- 
be anche dire, che l'economo di s. Maria in Aquiro, il quale non 
compariva a nome proprio , ma della sua chiesa , supponesse qualche 
appodi azione di quel fondo fatta dai Gandolfì alla chiesa di s. Maria in 
Aquiro; cosa incredibile in quella famiglia ; quando vediamo, che 
i Monaci di s. Anastasio neli' anno 1423. diedero in attuto per tre an- 
ni a Giordano Colonna principe di Salerno fratello di Martino V.i 
cartelli di Nomi , e di Genzano , affinchè li prendesse sotto la sua pro- 
tezione , e li salvasse dalle invasioni di altri potenti , come era più 
volte accaduto nello spazio di 30. anni precedenti . L* economo com- 
parve in giudizio solo, e a nome della sua chiesa; e non so vedere 
dove il sig. ab. Ratti abbia trovato, che il Papa ammise a causa 
i Gandolfì , come egli scrive pag. 14. Per potere asserir questo ha 
dovuto dire , che il Pietro economo della chiesa di s. Maria in Aqui- 
ro è lo stesso Pietro primo dei fratelli Gandolfì ; e che malamente fu 
espresso nella bolla di Lucio III. che una tal causa verteva tra i Mo- 
naci di s. Anastasio , et Eeclesiam s. Mance de Aquiro , la quale altra 
relazione non ci aveva fuor di quella di aver per economo uno dei 
contraditrori dei Monaci . Quanti spropositi bisogna dire per soste- 
nerne uno ! Sbagliò dunque il Papa Lucio, e prima i Monaci , che do- 
mandarono a lui la conferma della sentenza, nel dire, che l'avversario 
dei Monaci era la chiesa di s. Maria in Aquiro : un primogenito delia 
casa Gandolfì fa da economo in questa chiesa ( sapete , che V econo- 
mo era l'amministratore dei beni della chiesa , e si sceglieva nel cle- 
ro, o nel capitolo della stessa), e si gloria di questo titolo a prefe- 
renza d'altri ; quel Pietro , che nell'altra carta si annunzia col fratel- 
lo Petrus , et Nicolaus Candulfi quondam Angeli de Cmndulfo , com- 
parendo 35. anni prima come Economo della chiesa quasi si Tergogni 
di nominare la sua famiglia , si chiama solamente Pietro ; e nell' af- 
fare giudiziale comparisce solo , uno dei contradittori dei Monaci', 
quando nell' altro compariscono in tre , perchè di questi in comune 
era l'interesse . Intanto Lucio dice et Eeclesiam s. Mar ice de Aquiro, 

d a 
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perché prima dice inter vos , senza nominare gli economi , che nomi- 
na Persico . Ma se non altro i giudici ecclesiastici non fanno capire , 
che la cau^a é fra chiese, ed ecclesiastici? Finiamola di gettar parole . 
Le torri erano affatto diverse, e di diverso padrone . 

Essendo diverse le torri , o erano queste in diversi luoghi , d era- 
no nello stesso . Se nello stesso ; ciò sarebbe un indizio , che queste 
fossero fabbricate sullo stesso fondo per difesa delle rispettive case . 
Dunque ecco già più case unite , principio d' un paese ; e queste 
non escludono altre . Se non erano unite , ma forse a qualche distan- 
za ; ciò proverebbe , che già tutto il territorio si chiamasse col nome 
eli territorio di Genzano , come al presente ; ed ecco sempre più la 
presunzione dell' esistenza d'un paese . Andiamo a provare, che 
non erano unite . Osserviamo la maniera di esprimersi delle citate 
due carte . I Gandolfi si lagnano della foro torre di Genzano diruta , 
e distrutta : de Turri nostra de Gentiano nobis diruta , et destructa . 
La sentenza parla del possesso di certa costa del Monte , che si dice 
Genzano , e delta canapara , e cave di pietre , che sono nella stessa costa 
di quel Monte .- Vedete, che differenza . I primi parlano semplice- 
mente della loro torre , la quale essendo la torre elei Barone del pae- 
se non ha bisogno di tante individuazioni . Il giudice deve specifica- 
re , che si tratta di una Costa del Monte , il quale , si dice Genzano , e 
di una torre fabbricata su questo Monte . Chi avrebbe mai potuto allo- 
ra , e chi potrebbe ora chiamar monte , e Costa del monte il sito , ove é 
fabbricato Genzano ? Costa , come si dice anche oggidì , significa 
nna regione inclinata , e di fianco ; e monte un' altezza considera- 
bile , che domini ad altri luoghi vicini . Dove sono queste cose 
nel moderno Genzano? Di più. Si dice, che nella stessa costa del 
monte vi è una canapara, e delle cave di pietre . Come mai é potu" 
to venire in mente al sig. ab. Ratti , di credere , che una canapara 
ei potesse fare nel terreno arido (a) vulcanico,, dove è situato it 

(a) E' singolare la lo^.'ca del sig. abate paràìm de* Cappuccini di Genzano , pissont 

Ratti fa%.\ f. ove vuol provare il fregio sin- fjr credere con n.eito fon d.vn ento , che i me- 

plare dilla Terra di Genzano per la gran desimi servissero a cendarrt ai Geminai le 

3uamità d' acque sorgenti , di cui aòbon- salubri acque di Netti . Che infarti ne OVO 
a, e la loro eccellente qualità. Aprimi sera in una eerta copia , ne* fui metterli ri 
vista s' inferirebbe di questo , che in Gen- dubbie , poiché verrai un cai necessario sussi- 
rano itesso, o poco discosto vi siano delle dio lunridal moltiplicarsi a tanta popolatiti' 
abbondanti sorgenti d' acqua . Ma no. Ha ne , quanta e^i ne vediamo, sarebbero ab- 
bisognato farla venire dal territorio dell'* tati di perno inverno sino alla Uro te fai 
Ariccia , e da Nemi in grandi condotti . E dispersione ; nè i presumibile , the tsstr.ia 
quando ? Di quale acqua , dice egli , si str- Gtnzarto un paese moderno , hi af punte sii 
vissero i Genzanesi n? setoli più remoti di lo- stato fabbricato ore ss avesse V irrimediabile 
ro esistenza, non consta con sufficiente tbla- inconveniente delia manta nza , o scarsezza di 
rezza . E quali saranno questi secoli pii\ acqua . Che bel discorso ! Mi pare quasi d» 
re noti? It secolo XIII? Sentitelo. Alcuni sentir parlar Vitruvio , c^e dà Le regole di 
vesti?} di antichi acquedotti , the rimangono fondar città . Ma poi ? Che sconnessioni i 
tuttala , t tin da Nani si estendono tino al Non può negare il sig. ab, Ratti , che Gca- 
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moderno Genzano ? Troveremo bensì tutto naturale ; se dìcia- 
ino, chele due torri sono diverse , e in sito lontano 1' una dall' 
altra ; e che quella dei Monaci stava sul Monte di Genoano , det- 
to ora Monte Pardo , e Monte Parte , il quale domina la Valle- 
riccia; e se per costa del monte intenderemo quella , che va neh 
la Vallericcia , ove poco distante nella contrada detta le Coste 
sono anche al dì d'oggi delle cave di pietra OO, « vi erano anticamen- 
te al fondo le canapare , o canapine, di cui vi si ritiene il nome, e 
ve ne possedevano i Genzanesi . La torre sul Monte di Genzano in 
vigore di quella sentenza sarà stata demolita; ed ecco la ragione , 
per cui nella bolla di Celestino III. degli 8. aprile 1191. si ricorda so- 
lamente quel fundum Genzani , prima pietra del nostro scandalo . 

zano sia fabbricato ivi appunto dove non è altr' acqua dal territorio Aricino dopo il 

acqua, perchè il fatto io prova , e ci dice 1651* Ècco la vera storia senza i ecmwuti 

er\i stesso che h.i bisognato faiia venire da delie favole . 

Nemi , più miglia lontano. L' acqua di (e) Metseremo con quelle pretese cave 
fontana non e essenziale all'esistenza dei di tufo Je miniere di metalli , delle qua- 
paesi: Aioano,e Castel GmidoJrb non Diati- li il sig. ab. Rutti parla in una nota alla 
jio avuta per tanti secoli , non l'ha Venezia, par. ijp. Neil' «tramenio di vendita di 
non 1' hanno tanti altri paesi . E appunto Genzano fatta da D. Marcantonio Colonna 
perche Genzano ne è stato senza per tanti a Fabrizio Massimi l'anno ijéj. si legge 
secoli , il sii.;, ab. Ratti noi ha badato, che fra le altre cose, che si cede, e vende il di- 
si è potato moltiplicare a tanta popolazia* ritto di cavar sassi, arena , *er< di' oro t 
ne di sc>pra jooo. persone , quanta oggi ne d" argento , di rame , dì ferra , e di quaìunqu* 
vediamo , dopo che sono venute le acque , altro metalli , e solfo : foveas lapials , et a*** 
che vi sono ; poiché egli dice colf autori- nae institttendi , venas a uri , argenti , atrìt , 
t'a dej Piazza , che ne! secolo passato Gcn- ferri et tujusvls alterius generis metalli , et 
zano non faceva più di anime 1 1 90. Altrct- suìphuris efj'.dìcndi . Qui il sig. ab. Ratti at- 
tantoè accaduto a Città vecchia dopo che acca la seguente nota metallurgica : Am 
Innocenzo XII. vi ha condotta una copiosa si ha mtt/rttria , che nel territorio di Gentil' 
buona acqua . (piando fu fondato Gcuza- no ni sia stara aknna cjvj di metalli , e di 
no nell'epoca Rattina, chi avrebbe fatto solfi \ ma neppure deve esserti posta a cast 
la spesa di questo lungo condotto? Una P espressione del nostro istrumento , e la <;:j- 
piccola turba di gente collettizia? I Mo- litù vulcanica a tutti nota, di qtei terreni 
uaci di s. Anastasio ? In tempo infelicissi- dne tanto più persuaderci, che i medesimi 
mo di guerre civili? Ma quelli vestigj d'an- un / 'tomo siano stari fecondi di siffatti prodot- 
ttchi acquedotti ? E' vero ; vi erano. Dnn- //' . Con questa riflessione il nostro autore 
qiic sono A:\ secolo XIII. o XIV ? Oibò . mostra non solo d' ignorare , che cosa sia 
I condotti sono manifestamente opera de- metallurgia ; ma anche l'arte di leggere 
gli antichi Romani . Dunque allora già carte diplomatiche . Come non capire , che 
esisteva Genzano . Ecco come si ragiona . queste sono, o erano allora fbrmole , ed cs- 
Ma neppur voglio tanto . Dirò che gli pressioni di notari , solite a mettersi negli 
acquedotti futono probabilineutc fatti da istrumenti , potessero , o no realizzarsi ; c 
Giulio Cesare per la sua villa , che forse che mai non se ne può ricavare un argo- 
stava dove softo i Cappuccini , e di là po- mento di fatto positivo ; come non credo 
teva andar acqua a Cinriano. Per le irro- che dall' aver detto lo stesso notato poco 
zioui de' barbari, o per mancanza di gen- prima, di vendersi, e cedersi fiumi spaludi* 
te denarosa, che li restaurasse , saranno $n',nti , il sig. ab. Ratti possa inferirne, che 
andati in malora ; dopo il 1 760. sono stati allora vi erano queste cose? Sappiamo, che 
riattati , quando vi era già stata condotta certi notari anno rinunziare le monache 

di 
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Voglio fare anche un* altra riflessione . Io vedo , che l' econo- 
mo del Monastero di s. Anastasio ottiene dal giudice , di far demo- 
lire la torre costrutta nel suo fondo ; i Gandolfi si lagnano , che la 



perfino alla legge Siuaqnam. Ced. de Rtvot. 
dosar. Con più di giudizio il nostro diplo- 
matico poteva rilevare da questa forinola» 
che nel i $ 63. non fosse riservato ancora, al- 
meno per regola generale, e costante alla 
Rev. Camera A post, come regalia il dritto 
privativo di aprir miniere ; e che non es- 
sendosi adottate in Roma il gius feudale 
in questa parte, era restato , o ritornato in 
vigore il gius Romano , il quale accorda 
questo diritto ai padroni dei rondi ; o per 
meglio dire , si era fatto un misto di que- 
sto gius , e del Feudale , il quale ha intro- 
dotto il diritto dei Baroni sui territori; ma 
riservando le miniere al principe supremo; 
nel che in Roma non era osservato . Difat- 
ti per quanto si sia affaticato il Birfièrli 
nel sua dissertazione lo Regalia de* tetorì , 
appen. num. 6. e xtgg* e dopo di lui monsig. 
Duriu i Ditstrt. adleg.i.Cod. de Me/aliar. 
4/ metall- non hanno potuto trovare una 
legge moderna , che fino a tutto il seco- 
lo XVI. abbia dichiarato regalia della Rew 
Cam. Apost. Io scavar maniere ; ma soltan- 
to hanno trovato delle licenze date dal car- 
dinal Camerlengo di aprire scavi di anti- 
chità : cosa ben diversa , come notò arm- 
ene il card.de Luciti: Re fai. Jùf.147. *.!?.,* 
« una miniera permessa nel 1 y 49» coll'ob- 



bligo di dare k quarta parte del ritrovato 
«Il 'Erario Pontificio anche scavando in 
an proprio fondo . Ma per venire alla 
ragione fisica della fu pretesa esistenza , o 
fecondità in metalli di questi terreni di 
Genzano , il fatto parla contro il sì- 
gnor ab» Ritti , che ni vi è stata mai ten- 
tata miniera , ne ve ne può essere, consi- 
derata la qualità del terreno , quasi un pri- 
mo elemento . £ dove mai ragionando per 
principi ha letto il dotto aurore , che la 
qualità vulcanica di quei terreni deve un- 
to più persuaderci , che i medesimi un 
giorno siano stati fecondi di oro, argento, 
rame , ferro , e di qualunque altro metal- 
io? Per non mandarlo a scuola elementare 
di mineralogia , metallurgia , edocimo- 
sia > mi contenterò di mettergli in vista 
ciò che scrisse P ab. Galiani nel Botai, deh 
tenui, ^porteti, ti 1/ciiLiw» Ì77^£fi< 



per quelli , che volevano cercare simili me- 
talli nelle materie vulcaniche del Vesuvio. 
t 'ia ceni però , dice egli , prima di termina- 
re , avvertire che è vana speranza di ricebez- 
se quella , r^e su qrteste miniere Vesuviane 
altri potesse formare . Primo perchè i me- 
tallì in isiàm a poter esser à? uso , e di corno* 
d'i all' uomo , non si troveranno mal se non 
che sulSjoccbe verdini , alia profondità delle 
quali sì per le numerose sopravvesti dì lave , sì 
per P abbondanza delie velenose mofete non si 
potrà mai pervenire . Sulle pietre poi di nuo- 
va generazione , i metalli non appariranno s« 
non eie bruttati , e calcinati in guisa da non 
poter più valere a n'ente . Laonde a taso ve- 
ramente t ode ttylo fu posta quell' espres- 
sione dal sig. notaro Curzio Saccoccia nel 
citato istrumento . In materia di miniere 
di metalli generalmente sarebbe desidera- 
bile , che nel» Stato ecclesiastico si rimet- 
tesse in oso P antica 1-gge ricordata da 
Plinio lib.i j. eap, --. . in proposito delle mi<- 
nicrc d'oro r Itali* par ci vetere tnterdicto 
patrtm dixlmns : alioqni nulla feeundior me- 
talhrtm quoque erot tellas , Genzano h» 
ora una miniera d' oro nelle sue vigne ; e 
Y avrebbe più doviziosa , se facesse il vi- 
no in ima maniera migliore di quella, che 
encomia il sig. ab. Ratti alla pag.ri.,e segg. 
ove cumula al suo solito molte contradi- 
zioni, e spropositi di fisica , e di agricoltu- 
ra , e fra le altre cose asserisce , che il cam- 
biamento del clima in quella regione, del qua- 
li ti hanno tanti argomenti (quali?) deve 
aver moltissimo infinito tulio diversa bontà 
dei rispettivi terreni , eie ftrtià divennero 
adattatissimi alla coltivazione delle viti . 
Non- la mutazione del clima , non la qua- 
lità dei terreni , che è sempre la stessa an- 
che confrontando i secoli , che precedette- 
ro il XVII. con quei, che ad esso furono 
posteriori , checché dica in contrario il sigv 
ab. Ratti ; ma la quantità dell'acqua buona 
da bere gratit condotta a Genzano nel se- 
colo XVII. ha fatto crescere h popolazio- 
ne , e questa il vino da vendere . A ciò 
si aggiungano gli ameni viali, passeggia- 
te , e altre delizie cominciatevi a fare dai 
Signori Baroni nel tecoh) medesimo, «he 
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loro sia stata demolita per violenza, come già dissi . Perchè queste 
due istanze opposte? Mi pare divederne chiara la ragione . Ai Mo- 
naci nulla interessava di avere quella torre nel loro fondo, perché 
gli Ecclesiastici non s* impegnavano nelle guerre civili ; e poteva 
anzi quella torre esser loro di pregiudizio , perché vi si sarebbe 
rifugiata al bisogno gente prepotente , o facinorosa , e rovinare tut- 
to , come spesso accadeva . Non così della famiglia Gandolfì padro- 
na del feudo di Genzano , che sappiamo quanto fosse potente , e im- 
pegnata in quelle calamitose guerre , e la quale realmente aveva bi- 
sogno di torri , che i nobili per tutto nei loro feudi , nell' Ariccia in 
specie la costruì Malabranca , come cosca dall' istrumento di vendi- 
ta fatta da lui a favore della S. Romana Chiesa nell* anno 1223. da 
Voi riportato nell' appendice al numero III. , e anche in Roma si fa- 
cevano per proteggere le loro abitazioni , specie ancor esse di fortez- 
ze 00 • 



allettano e la gente a stabUirvisi , e i fòre* 
«ieri a farvi la villeggiatura ; e così avre- 
mo qualche ragione succiente e dell' au- 
mento della popolazione di Genzano , e 
de' suoi vini, senza cercare un'ideale cam- 
biamento di clima, e di terreni. Questo 
aumento di popolazione , e V esito del vi- 
no , specialmente dopo la nuova imposi- 
zione sui vini forestieri , ha fatto compra- 
re ai Genzanesi molte vigne nei convicini 
territori > specialmente dell' Ariccia , es- 
sendo il loto ristrettissimo . Onde ora av- 
viene , che si chiami vino di Genzano an- 
che tutto questo , che non c del di Ini terri- 
torio ; come viceversa nel secolo XVI. quel 
foco , che raccoglievano i Genzanesi nel 
-proprio , per la somma somiglianza , che 
aveva con quello dell' Ariccia si vendeva 
spesso in Roma sotto questo nome , come 
avverte il Petroni de Pict.Rom. ii&.i. cap>n. 
ove nella traduzione italiana per inavver- 
tenza GenzaninK si traduce Gene za no in re- 



no il vino Genzanese ; e osserva , che Pli- 
nio estendeva Ja denominazione di Lau- 
rentino fino a, quello di Civita Lavinia , 
dell' Ariccia , e d'Alba . E se ben si riflet* 
ta, che Plinio lik.n. cap. 1. dice austera i( 
vino Aricino ; noi vedremo , che ut» tal 
carattere conviene appunto quasi a tutto 
l'odierno vino Genzanese, che è vino gros- 
so , duro, raspante, indigesto, poco pas- 
sante , non tanto amabile quanto il mo- 
derna dell' Ariccia, che si vende in parte 
anche dì piti, e d'Albano ; per diminuire 
la quale austerità gli antichi mandavano 
le viti sugli alberi, maniera che si pratica- 
va da molti anche al tempo del Bucci, com' 
egli dice, e final sreoio passato, affinchè 
salendo piti in alto gli umori si attenuas- 
sero di più , e fossero più acquei , meno 
cioè calidi, ed austeri , o come volgarmente 
si dice meno bruschi , e più pasteggiabili , 
Ricorda inoltre il Bacci , che i principi Sa- 
velli a quel tempo Baroni dell' Ariccia pro- 



ce di Gemano . La quale osservazione sic» vedevano del buon vino di questo territo 
come accresce i meriti dell' Ariccia; così rio la cantina del Palazzo Pontificio; co- 
me si legge nelle Memorie istoriche dell' 
Ariccia par, 190. essersi praticato sin al 
principio del corrente secolo . Il Petroni 
scrisse il suo libro in Roma prima del 1; 7?. 
come costa dal privilegio di Gregorio Xllf. 
annesso alla stampa di Roma dei isti. ; e 
il Bacci stampò il suo nel 1,96. pure im 
Roma . 

(a) Ved. il TezDistert. trtlie rov. di *§* 
ma in Winkeun. Stor. dell* erti étè àiu 



accresce i meriti dell' Ariccia ; così 
: stata fatta dallo Storico Genzanese 
non avrebbe egli asserito , che il vino di 
Ganzano è di epoca moderna , di cui crede 
nidiate conferma, t può anctìe dirsi dimo- 
strazione (poveri matematici con quanto po- 
co si fanno dimostrazióni sull'evidenza ! ) , 
che il celebre Andrea Bacci archiatco di 
Sisto V. nella sua opera de Pinis Itali* non 
ne parla. Leggendo questo autore Ri, 6, 
/oj.i8 1. e seg. si capisce , che egli appun- 
to comprende sotto il nome di vino/ 
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Ebbene , sig. Canonico stimatissimo , che ve ne pare ora di qne- 
sie torri di Babilonia ? Credo converrete cou me , che invece di prò* 
vare il sig. ab. Ratti con queste il suo assunto, venga anzi a confer- 
mare il vostro*, che Genzano cioè sia molto più antico del secolo XIII; 
e del duodecimo , epoca dell' esistenza di queste torri . Troppo si 
è ajutato il sig. ab. Ratti ; ma quando non e* é ragione , non e' è ; e 
quando si fabbrica sull'arena precipitano le torri, e le fortezze ♦ 
e si fanno commenti più che di favole . Ma non é ancora tutto . 1 

Per finirla anche più alle corre con quell* altra tanto già ripetuta 
epoca dei 180. anni , che si pretende combinare colla fondazione dt 
Genzano a favore dei Monaci, sentite come eziandio dagli uomini 
grandi , e creatori si prendano dei grossi granchi . Bisogna però aver 
pazienza di riportare tutte le parole del documentò del Mortaci da- 
te tronche a suo danno dal sig. ab. Ratti iMtpag.J. * e intere alla 
pag.iij. Frater Antonius Abbas dixit , exposuit , et narravit , quod ù. 
tanto tempore , cujus memoria hominum in conventa non existit , et 
praesertim a centum annis octuaginta , annis 50. , annis 40. , 30. am- 
nis proxime prceteritis , et Conventus per ipsa tempora usque ad tempus 
spoliationis infradicenda? , et Abbates , et Monaci dicti Monasterii Prae. 
decessores praefatorum Abbatis , et Monacorum praesidentium habue- 
runt y tenuerunt , et possiderunt , habebant , tenebant , et possidebant t 
ac habere , tenere , et possidere praedicto Monasterio visi fuerunt bona 
fide , et justo titulo pacifice , et quiete Castrum Nemi cum suo fortali- 
tiOt et Castrum Jensani cum vassallis , et tenumentis ipsorum , cum 
jurisdictione meri , et mixti Imperli , existentis extram Portam Appiani 
Urbis Romance , et in partibus orae maritimae , ut suis finibus terminen- 
tur , ad dictum Monasterium pieno jure pertinentia , nemine eis con» 
tradicente . Et dum praedecessores , Abbates , et Monaci dicti Monaste- 
rii dieta Castra , fortalitium, vassa/los, et tenumenta bona fide prae dieta 
haberent , tenerent , et possiderent , propter guerrarum turbines , et Pa- 
trum dissessiones magnificus vir TibaUus de Anibaiis animo lucrandi , 
diabolico spiritu ductus dictum Castrum Nemi cum suo fortalitio , vas- 
sallis , et tenumento , et magnificus vir D. Nicolaus de Columna simi' 
libus animo et insti gal ione Castrum Jensani cum vassallis , et tenuta 
jam Sunt anni 30 proxime preteriti , vel id circa , indebite , et injuste 
invaserunt , et occuparunt , ac invasa , et occupata detinuerunt illa us- 
que ad mortem ipsorum , et tempus mortis eorum &c. Tutto l'equivoco 
del sig. ab. Ratti capite da che nasce ? Da una virgola : e voi sapete 
quante dispute più serie ha valuto una virgola in materie gravissime • 
Se in vece di leggere : a centum annis octuaginta , annis quinquagin* 
ta , annis quadraginta , triginta annis proxime praeteritis , col mette- 
re la virgola dopo centum annis octuaginta, barbarissimo modo di dire » 
si fosse collocata questa dopo centum annis , e cosi leggere cen- 
tum annis , octuaginta annis , quinquaginta annis , quadraginta an- 
nis , triginta annis , come porla il discorso naturale, e la parola an- 
nis posposta al numero; noi vedevamo subito, che qui non si trat- 
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tava di epoche sognatevi a forza di stiracchiature ; ma soltanto , che 
volendosi allegare tutti i titoli legittimi anche di possesso lunghis- 
simo non interrotto , e prescrizione d' un fondo in un contratto di lo- 
cazione a triennio a favore di Giordano Colonna principe di Salerno , 
come si accennò , i Monaci dicono semplicemente , che posseggono 
con buona fede , e giusto titolo , pacificamente , e quietamente i castel- 
li di Nemi , e di Genzano da tempo immemorabile , da cento anni , da 
ottani anni , da cinquant' anni , da quarant' anni , da trenf anni , ter- 
mine , in cui ne erano stati una sola , e prima volta spogliati , non 
varie volte , come loro si fa dire falsamente , per trovare altrettan- 
te epoche ; dovendosi da questo argomentare , che la concessione 
fatta dall'antipapa Clemente VII. li 2. decembre 1378. a Giordano 
degli Orsini non avesse effetto . Così almeno, se non un Balio , la 
capisce a prima vista un Causidico. Veramente poteva bastare an- 
che il senso comune , e il filo naturale del discorso. Il possessori 
cui non esiste memoria a" uomini , si ha naturalmente per il più an- 
tico ; poi vengono i cento anni , ai quali si crede , che un uomo pos- 
sa giungere, ed epoca fissata dalla legge civile per la prescrizione 
dei beni delle chiese . Or come il discorso naturale , e il buon sen- 
so portavano, dopo aver detto di possedere da tempo immemorabile 
un fondo, di soggiugnere venendo ingiù, ma specialmente da cento 
anni ottanta , e con un salto mortale passare ai 50. ai 40. ai 30. ? Se i 
Monaci volevano segnare l'epoca precisa della fondazione di Genza- 
no coi 180. anni , come pretende lo Storico Genzanese , perché co- 
minciare da un'epoca indeterininata , poi passare ad individuare 
i 1 80. anni con un praesertim? Questi 180. anni già eccedono il vero 
numero degli anni , die corrono dai 18. febbraro 1235. all' anno 1423. 
come si disse . Quanto più si eccederà , se a questi 180. anni faccia- 
mo anche precedere un' immemorabile , ed un praesertim . Oh allora 
sì , che non si potrà dire , che un piccolo sbaglio cronologico può ben 
perdonarsi al Monaco archivista , o a chi altri suggerì le notizie riguar- 
danti i predetti castelli . Eppure asserisce il si£. ab. Ratti , che biso- 
gnava farsi carico dell' epoca dell' esistenza di Genzano , e del dominio 
godutone come Castello unitamente a Nemi , quel particolarità da espri- 
mersi nell' istrumento secondo la natura del contratto . Questa parti- 
colarità se fosse stata necessaria , avrebbero potuto i Monaci espri- 
merla più cautamente con un vel id circa , come fecero poco dopo par- 
lando dell'occupazione fatta loro 30. anni prima ; jam sunt anni 30. 
proxime praeteriti , vel id circa , e non erano che 30. anni , forse ricor- 
dabili senza ricorrere agli archi vj; o almeno non era necessario dire 
180. per dire un numero rotondo , come crede il sig. ab. Ratti di con- 
ciliare ; essendo egualmente rotondo il 170. il quale si avvicinava di 
io. anni alla supposta epoca del 1255. Era bensì interessante davve- 
ro , se non necessario , anziché appellarsi ad un possesso immemora* 
bile , e a cento anni ottanta , 1' affermare , che essi Monaci erano stati 
i fondatori di Genzano , o che si era edificato in uu loro fondo , come 
già motivai . Via! Via! 
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Apage fanti spropositi spacciati francamente per sostenere unt 
chimera, e concludiamo. Sembrami provato , sig. Canonico stima- 
tissimo , i. che* il sig. ab. Ratti senza ragione vanti pag. 6. di avere 
presso la scorta sicura delle vecchie carte rivendicato dalle folte tenebre , 
nelle quali era involta, e ricondotta al suo vero principio la fondazione di 
Genzanonel sec.Xl.'l. come da vero banditore materiale ripete igno- 
ramene messer Balio ; e che la di lui Storia non é che una mal ordita fil- 
za di documenti da quel secolo in poi , e da prima acefala . 2. Che es- 
sendo Genzano di molto anteriore al sec. Xlll. , ne furono prima 
legittimi padroni i signori Gandolfi , e poscia i Monaci di s. Anasta- 
sio alle Tre Fontane , dopo aver posseduto-nel territorio una semplice 
tenuta per Lungo tempo . 3. Che voi avere ragione di sostenerne la più 
che immemorabile antichità ; e 4. che di questa giustamente Siena! 
gloriati finora i t?enzanesi , coli* adottare anche nel loro Stemma 
Communitativo V insegna di Cintia . Seguitino pure a farsene belli 
finché qualche altro semiletterato non sia più felice nel ritrovare 
delle pezze , che parlino chiaro , e lampante . Altro ci vuole per in- 
torbidare , o cacciare dal possesso un galantuomo , e una numerosa 
schiera di galantuomini , che dei termini vaghi di moltiplice non in- 
tesa erudizione , dei sofismi , degli imbrogli , delle pretese scoper- 
te , delle false date , e metter fuori delle carte , le quali non si 
sanno né intendere , né combinare . La diplomatica è dessa pure una 
scienza , e non così facile. Voi intanto sollecitate in dare alla luce il 
supplemento, o le addizioni alle vostre Memorie istoriche , ove sen- 
za dubbio direte di belle cose, e trarrete fuori dei nuovi documenti , 
che interesseranno la materia , e vieppiù condurranno a far ono- 
re alle vostre fatiche patriotiche , e al vostro antichissimo muni- 
cipio . Come tutti sanno , ancor voi non l' ignorate , che vi è sem- 
pre luogo a migliorare le cose ; e rare sono quelle che fatte quasi 
a stampo .si avvicinino alla perfezione . Darete anche motivo altrui 
di metter fuori altri monumenti, e notizie, che non sono in poter vo- 
stro . Sento dire , per esempio , che si è trovata una prova contraria a 
quanto voi avete asserito intorno al Castel di Mal-affitto , il quale 
non passò dalli Conti in Casa Savelli ; ma nel 1432. dai fratelli Co- 
lonna a Francesco Savelli, come costa dall' istramento di vendita 
conservato nell' archivio Sforza Cesarini . Rallegratevi di questo, e 
di tutt' altro, che possa giovarvi; e docile come siete approfittate^ 
vene per ben comune , e del resto vivete tranquillo . 

Dal Monte Gentile , specola dell* Ariccia , e di Genzano , li 18. 
maggio 1797. 

Affino V. S. t A. 
Alessandro Vincitossico • 



